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Ai miei figli 
 Luca e Caterina 

 
                                                                                         
 
 
 
 

 
Sai, gli anni dentro una stanza nuda 

separata dalla realtà 
passano come fiumi 

 
(Pier Paolo Pasolini) 

 
 
 
Vent’anni tra milioni di persone 
che intorno a te inventano l’inferno, 
ti scopri a cantare una canzone, 
cercare nel tuo caos un punto fermo; 
vent’anni, né poeta né studente, 
povero di realtà, ricco di sogni, 
vent’anni e non sapere fare niente 
né per i tuoi né per gli altrui bisogni, 
vent’anni, e credi di essere impotente. 
 
(Claudio Lolli) 
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Premessa 
 
Ho voluto aprire questa raccolta di inediti, ripubblicando le trenta 
poesie che segnarono il mio esordio letterario. Per usare un ossimoro, 
quelle trenta poesie erano il risultato di una precoce e tardiva 
selezione di altrettanti scritti messi da parte a partire dal 1976. Prima 
di allora, ricordo, le scrivevo e le strappavo subito in mille pezzi per 
timore di essere scoperto mentre di nascosto mi divertivo a giocare 
con la rima: la legge Basaglia non esisteva ancora e bastavano  poche 
firme per essere dichiarato pazzo.  
Dunque, quella prima raccolta di versi s’intitolava “La Rabbia 
ignota”, la pubblicai nel lontano 1985 e rappresentò allora - nello 
stile, nei contenuti e anche nei refusi, che mantenevano volutamente 
inalterata la genuinità e, soprattutto, l’ingenuità della fanciullezza 
poetica - la prima fase di una personale trilogia poetica.  
Si trattava, infatti, di una Trilogia della Vita ispirata e dedicata ai 
momenti vissuti nel corso di quel “processo di socializzazione” 
scandito dai diversi “gradi di età”: dall’Infanzia all’Adolescenza (La 
Rabbia Ignota- Sezze, 1985); dalla Giovinezza o cosiddetta età 
dell’iniziazione alle attività guerriere (Il Cortile della Mente – 
Monza, 1987), fino alla fase Adulta, detta anche età dei guerrieri 
(Ipocrisie - Ragusa,1992), che non ho mai voluto chiamare Maturità 
per non confonderla con la Maturità scolastica o, peggio ancora, con 
la Maturità anagrafica che, al momento giusto, troverà ampio sfogo 
in una possibile Trilogia della Morte, di cui possiamo comunque già 
trovare alcuni riferimenti tra “Le decisioni in sospeso” o in altri testi 
inediti presenti in questa raccolta.          
Tornando a La Rabbia Ignota, all’epoca cercai di dare un significato 
a quel lavoro partendo da <<una situazione che si è creata>> 
all’interno di <<una generazione>> costretta a subire la repressione 
di una rabbia crescente e costruttiva: la Rabbia (diventata) Ignota, 
appunto.  
<<Fino a qualche anno fa – scrivevo allora – molti esprimevano 
[apertamente] la propria rabbia…oggi la banalità si impadronisce 
[soprattutto] delle nuove leve>>.  E <<a farne le spese è ancora la 
provincia, dove le situazioni [si conoscono e per questo motivo] sono 
dettate dalla più assurda ipocrisia.>>. 
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<<I nostri spazi, sempre più ristretti, soffocano ogni iniziativa. E 
quella famosa Rabbia di una volta, è diventata ignota; le vittime non 
sono esteriormente identificabili, notate>>.   
<<…in provincia marciscono come mosche>>, tra le mosche. 
<<I furbi sono sempre più furbi, [e] se possono danno l’ultimo colpo 
all’agonizzante>>. 
<<In fondo – concludevo – diventeremo come quelli che non 
volevamo incontrare. Molti già sono lo specchio delle generazioni 
passate, [mentre] l’avanguardia e l’innovazione [il progresso e 
l’eguaglianza] sono solo […] semplici parole, come le tante scritte in 
questo libro>>.      
La prima edizione del libro La Rabbia Ignota, aveva una dedica 
particolare: “una dedica mai fatta, ora a chi mi conosce” che intendo 
rinnovare a distanza di tutti questi anni, regalando a tutte le persone 
che mi sono rimaste vicine nel tempo una rivisitazione di quei 
momenti irripetibili, accompagnata da due nuove raccolte di inediti: 
Il giorno non conta le ore e Le decisioni in sospeso, da cui prende 
il titolo questa nuova somma di testi che vogliono tracciare una 
maturità poetica che lascio agli altri giudicare.  
Per lo stesso motivo, ho voluto mettere a confronto scritti che 
appartengono a due epoche diverse della mia vita che hanno segnato 
ed influenzato sia lo stile che i contenuti dei componimenti.     
   
Sezze,  luglio 2008                                         VF 
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Testo originale della Prefazione di Dario Bellezza, scritta 
appositamente e pubblicata nella seconda raccolta di poesie di 
Vincenzo Faustinella, Il Cortile della mente (1987). 
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I   
LA RABBIA IGNOTA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Oh – sospirò Tommaso – so stato ricco e non l’ho mai saputo. 
   P.P.Pasolini – Una vita violenta (1959)     
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RITORNO DAL LAVORO 
 
Dei clacson può restare 
intenso solo il suono. 
Ma, dai treni, noi non li sentiremo 
mai, amico viaggiatore. 
Non so dove vai 
insieme a questo sedile  
duro e sporco di sudore 
che semina la gente in un ritorno 
rassegnato all’ozio. 
Le montagne e gli altipiani  
sono sempre uguali, le case 
lontane sono come ville lussuose, 
e quasi a ridere di questa gente, 
il tempo e le stagioni 
marcano i loro occhi  
con incosciente predominazione. 
Chi ha affermato un tempo 
che questo torto 
dovrà pur cambiare, 
non sarebbe dovuto venir qui 
come uomo d’arte o d’intelletto. 
Ma come muratore, che a tempo perso 
avrebbe poi potuto dire  
d’esser stato anche viaggiatore   
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INCONTRO 
 
Ci siamo fermati a guardare  
i colori del giorno, con ancora 
in bocca il sapore e il senso 
delle nostre labbra. 
I tuoi capelli lunghi e mossi 
dal vento, rauchi nell’aspetto. 
La tristezza del mio viso nascosta  
dagli occhi, dalla dolcezza di questi  
momenti che ci legano ancora 
insieme. 
In qualche festa di piazza, lungo 
le strade della tua città impazzita, 
nei tram e sui treni carichi 
di gente, ovunque, insomma, 
ricercherò in questo mondo 
la tua espressione. 
Fino a trovarla. 
Insieme alle nostre giornate 
che ognuno di noi ha lasciato 
sbiadire negli anni venuti, 
dimenticando di colorarli negli 
anni ormai passati. 
Uno schermo apparso 
nella mia mente, mi ha 
mostrato questo nostro nuovo 
incontro. 
Sarà improvviso e pieno di paure, 
poi la felicità ci lascerà baciare… 
E come nel mito di mille canzoni che 
abbiamo ascoltato, riempiremo questo 
buco scavato con le nostre mani, 
lasciando due fanciulli ormai maturi, 
a rimembrar la pazza soluzione 
della nostra storia. 
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LA RABBIA IGNOTA 
 
Lasciate gli avvoltoi volare 
e voltate le spalle ai traditori. 
Agli infami. 
Guardate le montagne mentre cercano 
inutilmente di toccare il cielo. 
Baciate la vostra compagna 
ma nascondete a lei il vostro amore. 
Bruciate quei vestiti, 
indossati quando nascondevate le vostre facce. 
Mescolate quel che si dice inutilmente 
con le parole ordinate, e i vostri capi 
taglieranno la sera, mangiando e ridendo, 
aspettandovi domani, come ogni giorno. 
Ma poi, saluti, inchini, lazzi e sollazzi 
daranno un calcio all’umiltà, mentre 
l’umile soggiogato,china il capo  
e cresce insieme alla sua rabbia. 
Le grida degli operai, quelle dei vecchi contadini, 
tutti coi fazzoletti rossi, sono solo l’incubo perverso 
di chi, a loro, nega la storia. 
Gettandola, come putrida spazzatura,  
nelle feste elettorali, tra banchetti adorni 
d’ogni cosa. 
Solo a chi è giovane tornano tali voglie, 
specie quando, appoggiati addosso ai muri, 
li vediamo passare da lontano. 
Non più scioperi allo sbaraglio, non più lotte. 
Solo il desiderio di non pensare e poi distrarsi 
durante le tante zingarate in questi luoghi sconosciuti. 
Calmatevi, le cose dette ieri sono andate, 
è un altro giorno, buttate gli orologi. 
Aiutate le montagne a toccare il cielo, 
lanciate ai quattro venti questa rabbia ignota. 
Fate pascolare chi è capra nelle piccole insenature, 
evitate loro i prati in fiore e d’erba fresca, 
lasciateli tra la roccia e il freddo. 
E il lor coraggio griderà fuggendo. 
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LA RABBIA IGNOTA II 
 
Non si discute più, ci si ubriaca. 
Di volta in volta le abitudini passano 
E diventano accecanti. 
Non si cavalca più, e tutti rifiutano 
di giocare nei bar 
a fare le star. 
Il moralismo è quella malattia 
mortale che cresce e metastatizza 
nell’età della paura borghese. 
Ogni città si odia, le persone si evitano 
ed io evito la folla. 
Televisione e cartelloni pubblicitari 
offrono paesaggi esotici, belle donne bionde 
e sogni al chiaro di Luna. 
La rabbia ormai è ignota, non si fa più vedere, 
di lei si sono perse le avventure. 
Vive in ogni uomo che ha lasciato i sogni, 
vagabonda, muta si aggira 
come un nemico. 
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IL TUO SORRISO 
 
Ti cerco, ti vedo. 
Forse dormi, sei in mezzo ai fiori del tuo campo, 
con gli occhi chiusi per quel raggio di sole  
che lasci giocare sul viso 
e scivolare sugli occhi 
mentre apri la bocca in un dolce sorriso. 
Sul tuo naso sono apparse tre piccole rughe, 
la tua nuova espressione piega la fronte. 
Ragni, cicale, piccole formiche, 
passeggiando sopra i tuoi capelli, 
buttati in mezzo a mille fili d’erba, 
sembrano tanto vicini da volerti baciare. 
Un ragno imprigiona con la sua tela il tuo sorriso, 
la cicala, guardandoti, stenta a cantare, 
distratta dal tuo sorriso. 
Le formiche ti solleticano il viso 
con i loro piccoli piedi 
per mantenere vivo il tuo sorriso. 
Ti svegli, apri gli occhi a questa vita, 
senza aver visto quel che ho visto io. 
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IL SOGNO DI UN UOMO 
 
Non riusciva più a comprendere le situazioni 
vissute dalle altre persone. 
Vedeva il loro fare: capiva la tristezza degli 
uni, la malinconia degli altri. 
La noia di tutti. 
Ma non tutti si capivano a vicenda. 
Nessuno si guardò dentro. 
Non tutti distinsero quale delle due    
era la strada da scegliere. 
Una era bianca, l’altra grigia. 
Lui scelse la prima. Molto più reale. 
Essa nasconde, sa essere bella e diventare 
brutta, pallida e solitaria. 
Scelse la sua purezza, la sua tranquillità, 
la gioia che gli donava quando, percorrendola, 
giungeva nel bosco, dove c’erano la sua casa 
e la sua donna ad aspettarlo. 
Molte volte percorsero insieme 
quella strada bianca. 
Mentre il cane, correndo avanti 
e indietro, li rendeva fieri e felici 
di cotanta fedeltà.   
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L’UOMO 
 
Guida, pigiando forte sul tasto 
per rimandare indietro il nastro 
nello stereo. 
Muove le labbra e batte 
le dita sul manubrio 
ritmando il suono. 
Il mito della velocità è stato 
salvato, le sembianze di un 
centauro sembra abbia acquisito. 
S’alza, come portato da una 
Storia antica. 
Lascia, la sua paura ha rimandato, 
ora riparte ignaro, a volte fugge solo;    
sente la solitudine e con la sua 
selvaggia stirpe di ricordi, 
continua a cancellare e a ridisegnare 
volti e speranze di una, inconsciamente, 
vissuta vita.  
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DEDICATA 
 
Se alzo gli occhi 
posso ancora guardare il cielo. 
Sono ancora vivo, bastardi! 
Basta un profondo respiro e 
posso sentire il profumo, o la puzza,  
del mondo che mi circonda. 
In tutte le stagioni, sommerso 
dalla regola dei giorni, 
scruto dentro la mia coscienza. 
Ho archiviato tanto, solo la gioia 
non trovo più tra queste carte. 
Sento le cose belle e nel baciarle 
così dolci, come le labbra della 
tua bocca, come il tuo corpo. 
Siamo rimasti fermi al freddo 
della strada, sdraiati al sole e 
sotto le piogge torrenziali, sempre con  
le stesse sensazioni, a scacciar  
via le nostre povere illusioni. 
Abbiamo lasciato accese le sigarette 
in bocca, tanto desiderate quanto 
l’amore che le aveva anticipate. 
La nostra libertà. Insieme ci porta 
come due fratelli, lenta è tornata 
a questo tempo ormai gettato dietro 
alle spalle, ai nostri visi ormai sconosciuti. 
La stessa libertà, quale essa fosse,  
noi viviamo ancora, accettando il nuovo 
passo; quale essa fosse non si è mai 
fermata. E come la si conosce noi… 
Non è mai esistita, in questo nuovo mondo  
ormai svenduto.  
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INFANZIA 
 
E dell’infanzia l’uomo non ricorda nulla. 
Vede offuscate tutte le figure che, intorno a lui, 
giravano un tempo come questo mondo. 
A sprazzi, ricordando, arriva fino 
a questa vita, maturata ogni  
giorno portandosi dietro sogni, speranze  
e quanto non potrà mai avere   
e mai avrà  fra le sue mani. 
Altro, allora, non può fare. 
Restare chiuso dentro al suo destino. 
Giocando e ridendo con gli amici, mentre 
a guardare i visi ormai cresciuti 
stiamo. 
Cercando,adesso, di ricordare 
e imprigionare nella mente 
tutto ciò che incontreremo  
lungo il cammino della nuova vita. 
Anche ciò che appare 
indifferente. 
Forse per ritrovare, nella futura realtà  
di uomini… 
la solitudine rimasta, 
accanto a me, e ad ognun 
di noi,che per l’infanzia 
ci siamo già passati. 
Rimane il groppo in gola, 
la gioia malinconica 
e un grumo d’ansia 
Quando, davanti a bivacchi e fuochi,  
tra canzoni e giochi, 
sulle spiagge assonnate e calde 
parliamo insieme della nostra 
infanzia.  
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GUARDO LA STRADA 
 
Porto le scarpe di quand’ero bambino 
testimoni dei sogni 
nel mio lungo cammino. 
Guardo la strada 
dove io sono nato. 
Il cupo pensiero dei grandi 
mentre guardano i bimbi giocare. 
Sembrano tristi per la fine dei giochi. 
Non sono pochi, tra loro c’è anche  
chi è triste nel cuore: era in tenera età  
non ha avuto mai amore. 
Campi d’amore con il fieno falciato, 
sono l’inferno dei sogni  che dal sole 
è cominciato. 
Guardo la strada 
via da te io sono andato. 
I miei sogni d’amore ti ho lasciato. 
Insieme a una donna ferma alla finestra 
che aspetta il mio ritorno 
e conosce il mio passato.   
A lei non potrò dire 
di aver venduto la felicità. 
Della gioia mai trovata, 
persa,chissà! 
Ora sono tornato di nuovo qui, ma, 
andando via, non guarderò 
nessuno, specie a chi tanto tendeva 
con sorriso vero sulle labbra, 
la sua mano, oggi rugosa, 
come pure il suo cuore; così  
diventato, quando fuggir vedevate  
questo bambino ormai cresciuto. 
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L’ULTIMA LETTERA DI UN SOLDATO MORTO 
 
Suonate gente, cantate, ingiuriate, 
strillate. 
Tutto quello che uscirà dalla vostra rabbia 
mescolata al pianto, diventi canto. 
A me, con gli occhi chiusi, innalzato 
a chissà quale, misterioso buio, 
che è quello strano caso della vita,    
da tutti noi chiamato morte. 
Bruciate il mio corpo e fate in modo 
che le mie membra possano sentire 
il magnifico calore di questo fuoco. 
Nella nuova vita, non voglio 
avere intorno a me dei muri, 
come in questi giorni, quando il mio corpo 
voleva vivere libero dai limiti 
imposti a noi con ignoranza  
e gretta presunzione.   
Oggi lasciate andare le mie ossa 
e rallentate il passo alle vostre gambe. 
Ognuno di voi mangi fino a scoppiare, 
e se farete ciò ovunque qualcuno muore, 
non ci saranno più gli eroi e gli imbecilli 
a lavar l’unto che copre questa umanità. 
Date a chi ha fame, il dono offerto senza rimpianto 
da chi se ne sta andando. 
Cercate,voi, di farlo al punto giusto  
e non amaramente, quando s’è giovani e forti, 
ed i capelli scuri, cercano invano 
questo sole spento. 
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AL FUNERALE 
 
In questo giorno, in mezzo 
alle vostre lacrime ed al profumo 
di alloro, io non piango. 
I miei occhi possono guardarvi 
senza offuscarsi. 
Luce di questo giorno, tutto diventa oscuro. 
Nero. Come il colore dei vostri vestiti e 
dei vostri cappelli, che le signore 
hanno tinto proprio stamattina. 
Ora i miei occhi, posati sui gruppi 
di persone, riescono a vedere. 
Dentro al mio petto, il cuore sembra  
che voglia uscire. 
Ma in questo giorno le vostre lacrime lo bloccano. 
Oggi non corre più eccitato, come 
quando giungevo alla fine di una corsa 
e lui batteva forte, come se stesse per scoppiare. 
In questo giorno voi piangete, mentre i miei 
occhi vuoti di lacrime vi guardano a tratti. 
Ognuno di voi vorrebbe dir la verità, 
ma è quel rispetto che si deve ai morti 
a frenar la vostra ilarità. 
Ad esso, e a chiunque sia. 
Ecco perché restate fino alla fine  
di questa farsa, insieme ai preti e generali, 
con gli impiegati e ad ognun di voi  
che a recitare al funerale,  
va e viene, in questo mondo 
strano.     
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MOSCHE 
 
Mosche, 
fastidiose mosche. 
Il vostro curiosare. 
Vivete volando sulle teste calve, 
credendo siano dei lampioni, 
procurandovi il cibo senza ritegno, 
provocando solletico sulla pelle nuda, 
nelle calde stagioni, 
quando l’uomo, frettoloso si spoglia, 
avido di gustare il piatto 
poggiato davanti agli occhi. 
Scacciamo con la mano il tuo volare, 
costruiamo per te, 
davanti a porte e finestre, 
piccole sbarre di plastica. 
Spruzza nebulose sostanze 
dall’odore gradevole, 
dal potere letale. 
Oggi guardo il tuo corpo buio, 
le piccole e trasparenti ali. 
Ammiro il vostro volo armonioso 
pensando a quando vi denigravo  
nei discorsi che ancora si fanno 
quando apparite. 
Quante volte vi torturerò ancora, 
come facevo nei miei giochi d’infanzia 
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IL COLOMBO DIROTTATO 
 
Un ragazzo si è perduto 
nella nebbia di Milano. 
I suoi stracci, la lunga sciarpa rossa, 
erano di  suo padre. 
Una donna sta piangendo mentre 
guarda  la televisione: stanno parlando 
di suo figlio, parlano di un eroe 
politico. 
Perduto nella nebbia 
non trovo casa mia, hanno truccato 
le nuvole al colombo viaggiatore. 
Gli occhi si sono fermati 
sul ponte, i suoi stracci, la lunga 
sciarpa rossa, hanno scelto l’innovazione. 
Le mie mani impugnano una penna, 
le loro una spranga. 
Ho dato via gli stracci e la  
lunga sciarpa, tanto tempo fa. 
Emigrante sulla Luna, amante 
della Luna, ho scelto la banalità   
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LUCCIOLE D’ESTATE 
 
Sono come sentieri oscuri, nel bel mezzo 
dei boschi toscani; sono come ciminiere 
marmoree di una raffineria siciliana; 
restano in aria come il tanfo di un 
porcile della provincia laziale. 
Stentano a respirare nella loro 
soffocata esistenza, ed amano il loro 
gioco, come se l’essersi azzardate, 
abbia il significato di una comprensione 
mai trovata nelle persone.  
Servite a corte e riverite in pubblico, 
sono l’essenza misteriosa di una voglia 
spezzata in due, da illusioni già narrate. 
Come sentieri oscuri nel mezzo di boschi 
fitti, e come ciminiere marmoree di una 
raffineria siciliana, restano in aria, 
sole,a respirare il tanfo di un porcile 
della provincia laziale. 
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I CIGNI 
 
I cigni sono fermi, 
con i piedi conficcati 
nel fango, in cerca di 
qualche verme, specchiano 
nell’acqua la loro figura. 
Candida,  pura e con il manto bianco 
essa vi appare con lo sguardo  
innocente e stanco. 
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LO SCHERZO 
 
La cicala canta, mentre la gallina 
dorme sull’uovo. 
Uovo, uovo maledetto, 
ordine e sabbia scorrono 
insieme sotto al mio letto. 
Il letto del Ministro si è sgonfiato: 
ordine, sabbia, amore, odio e rabbia 
mi avete già stufato. 
Corre fiero e gaio, il cane ingrato 
e senza fede. 
Amore mio ti lascio sola e disperata, 
pensando a questa sera 
ormai passata. 
Galoppa, galoppa il cavallo bianco 
della pubblicità, lasciando  
la malinconia di non poter usare 
più il suo shampoo.  
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LACRIME DI UN GIULLARE 
 
Sapore salato al punto giusto. 
Piccola scia bianca che solca i visi. 
I miei occhi asciutti, prima del motivo, 
ora vi lasciano andare, per morire poi, 
dentro la bocca. 
È come essere bagnati  
dalla pioggia, quando si lascia il corpo 
in mano a mille gocce trasparenti 
che si schiantano in terra 
su bianchi pavimenti. 
Sul viso del giullare il sorriso muore. 
E così pure, la virtù del divertire. 
Tutto si spezza e ogni cosa stanca, 
dentro alla stanza che di calore manca. 
Con la certezza che, in questo mondo, 
mai più sogni o serate pazze 
potrò rivivere fino in fondo; 
come una favola finita male. 
Il buffone che si nasconde in me, piange dietro 
al cappello con le palline d’oro. 
Che come un carosello stanno sul capo 
semplicemente a tintinnare.   
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NOTTE METROPOLITANA 
 
Carotidi tagliate di netto 
e lame affilate, brillano al buio 
di queste notti metropolitane. 
Poliziotti spompati da qualche 
fotomodella, salutano da lontano 
le macchine degli Avvocati. 
Lanciate a folle velocità, 
sfrecciano lungo le strade 
della città investendo i bidoni della 
spazzatura. E maciullando i gatti 
appollaiati tra i rifiuti,  
ricompensano i goffi e le bambine, 
con caramelle ripiene e repellenti 
di masticata noia e 
nauseanti amori. 
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OSTERIA 
 
Cosa ci spinge ancora, mentre lesti e col sorriso 
allegro, veniamo qui, dove la sera ci porterà 
la distrazione del ritrovarci ancora insieme. 
L’odore appetitoso del capretto assale il nostro olfatto 
curioso e ghiotto di gustare la pietanza, 
mescolando, giù per la gola,fin dentro l’anima, 
il calore di questo tuo vino, da me amato 
e degustato insieme a voi,compagni d’avventura 
e di speranza. 
In ogni sentimento sfogato in me 
dopo aver bevuto, trovo l’ebbrezza. 
Od oste, sacro a questa mia sera che  
triste non è come quando la sorte 
ci toglie la carezza. 
E perciò, grazie mio oste  
per tutti i piaceri donati ai giorni 
diventati feste. 
Oggi sono venuto da solo, restando a contemplare 
quei momenti andati. 
Strano, divento ora, mentre nel piacere  
nudo sto per entrare. E  il tuo vino, 
lascia che io viva nel ricordo, di distrazioni buffe 
e di danzanti sere. 
Così come ognun di noi, indifferente a questo mondo antico,  
oggi lascia cadere tutte le speranze,  
di ritrovarsi insieme ad un amico, a raccontar le sbronze 
del giorno precedente.  
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INSONNIA 
 
Lascio al chiarore della luce 
i miei occhi stanchi e gonfi, 
che risvegliar non sanno 
le loro ciglia appiccicose  
e unte dal mancato sonno. 
Miro a questo nuovo giorno 
diffidente e scuro in volto. 
Lasciando finalmente questa notte, 
rinnegata dall’insonnia. 
Alzo il mio corpo da questo letto, 
ormai quasi consumato, 
mentre tu, gatto, 
dopo essere stato in chissà 
quale anfratto, in chissà 
quale strada oscura, 
resti fermo a fissare  
ogni mio movimento, aspettando 
che liberi il caldo giaciglio 
bagnato ancora di sudore. 
Rigirare non sai, dove, il tuo corpo. 
La mia presenza agita il tuo sogno 
tanto atteso e stanco. 
E con invidia lascio il mio capezzale, 
correndo verso la gelida acqua  
ferma nel catino: 
sorella e amica, donatrice di vita. 
Padrona severa, incitatrice dei nervi, 
brivido e bacio di ogni mattino. 
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IL GANCIO                                                  Contro i nuovi fascismi 
 
Sono come buoi scannati e 
appesi in aria, ma senza sangue 
a fuoriuscire o ad innaffiare, 
fin dentro a tante piccole fessure, 
le loro grida e i loro gesti 
senza giovinezza. 
Lasciano sfuggire questa loro vita 
svendendola a chi gliela disprezza. 
A chi si è impadronito  
dei loro appetiti, 
dei loro sogni appassiti. 
Ormai finiti. 
Sono i giovani disperati, 
con le sembianze 
di tante sanguisughe. 
E mentre ci apprestiamo  
a gioire per la loro vitalità 
e per ogni loro slancio, 
mi accorgo sempre più, 
con onestà ed angoscia, 
che potrei essere io 
la prima bestia 
votata al gancio.      
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LA STRADA MIGLIORE 
 
La strada del vigliacco è asfaltata di 
tristezza. 
Un giorno di questi ti stancherai di 
camminarci sopra senza avere in cambio 
nemmeno una carezza. 
Anche i giovani ridono per non piangere 
o morire a quella età. 
Troveranno una strada migliore e avranno 
un cuore duro che non tremerà. 
Sulla nuova strada si parlava con gli amici 
di quel ragazzo ch’era rimasto indietro. 
Ha cambiato nuovamente strada, nulla lo 
rattrista, solo il suo cuore inutile. 
Guardo tremare i polsi ed alzo gli occhi ad 
ogni rumore mentre ritorno verso casa.  
Donne e ragazzi commentano le mie poesie 
per trovare ogni giorno nuove parole. 
Vai, conducili insieme verso una strada migliore. 
Con gli occhi tuoi, taglia questo cielo e vola 
finché puoi. Cerca, negli sguardi ottusi di chi 
incontri, almeno quel poco di calore.  
Senza sapere, e mai svelare, di che colore  
avevi il cuore, mentre te ne andavi via 
lungo la tua strada migliore.   
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PRIMAVERA (1985) 
 
In una ritrovata via, 
larga di spalle e costeggiata ai fianchi, 
mesta e silenziosa, con alti pini stanchi, 
e fermi, come erano i colori intorno, 
seduto in cima un albero di aranci, 
Guglielmo Tell  mirava ad una mela. 
Mentre distante agli occhi suoi, 
stava a morire la nuova Primavera. 
Scrutandomi negli occhi 
si confidò e disse: 
“Questa notte ho pianto, e nello 
specchio delle mie lacrime, 
formatosi vicino dove tu poggi i tuoi piedi 
adesso, vedevo le rondini volare 
e allontanarsi, verso nuove terre, 
verso le calde sponde ad occidente”. 
Le rondini, venute a noi, quando anche 
l’uomo si ferma e guarda intorno 
a sé, tra i fiori, quel che la natura 
dona ai suoi occhi. 
“Una di esse è morta. Il cacciatore, 
un uomo col fucile e la bisaccia, 
ed altre prede attaccate alla cintura, 
l’ha uccisa, fermando, oltre al suo cuore, 
il viaggio migratore che s’apprestava a fare. 
Penso di essere impazzito. I folletti 
nella mia mente cercano invano di fermarsi. 
Le lucciole antiche le ho lasciate morire dentro 
l’ultimo foglio della carta igienica. 
Ho serrato la bocca e nascosto i pensieri. 
In questa notte buia e tenebrosa, 
dove anche il vecchio gufo mira al mio collo, 
strappando amore ed odio al mio rifiuto. 
E solo, chino solenne il capo, che, sopra le spalle 
resta piantato”.   
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MAGGIO SETINO 
 
Dopo le angosce e il freddo dell’inverno, 
è nel mese di maggio che si vede vivere, 
cantare e pregare la nuova primavera. 
Inevitabilmente il sapore del giorno, 
il profumo delle rose, stimolano 
i tuoi sensi. 
Caricano le tue membra, liberando il tuo corpo 
in una corsa pazza di gioia. 
La gente inutile, che viaggia dietro a te, 
nemmeno infastidisce il tuo pensiero, 
oggi così fresco e fantasioso, 
che non conosce noia. 
Ma in questo mese si può anche morire: 
il tuo corpo vulnerabile 
soccombe all’ignoranza dei prepotenti. 
Il ricordo, chiuso nel pensiero 
di chi toccava la tua mano, può ancora  
sentire il profumo dei fiori. 
Ma è il sapore del giorno 
ch’è diventato amaro. 
Cade improvviso su noi, uomini vivi, 
l’ozio mortale dell’estate vicina. 
Solo quando le nostre paure 
impazienti pulseranno, fino ad uscire, 
allora potremo dire di essere di nuovo 
in autunno: le foglie, portate dal vento, 
cadranno dagli alberi. 
L’uomo, con la fiamma del fuoco 
che illuminerà il suo volto chiuso, 
si ubriacherà con nettare d’uva, 
davanti al camino. 
Tutti, nel cuore, sentiamo freddo, 
e il buio già ricopre i nostri pensieri. 
Il maggio setino si guarda attorno, 
piange il tuo ritorno che mai ci sarà. 
Silenzioso e pungente torna l’inverno 
sulla nostra età. 
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VITA SELVAGGIA 
 
Andrò dove le tribù danzavano 
e il fuoco ricco di pensieri vagabondi, 
troverà finalmente la fine di questo lungo viaggio. 
Accenderò di nuovo tutte le tue strade, 
saltando indietro, girando con il viso 
sporco dentro la città. 
Il grande capo sta aspettando nascosto 
dietro l’albero, sorrido soddisfatto, 
con lo sguardo padrone della tua figura. 
La sabbia conficcata nella pelle, è un ricordo 
che lascio trasparire nella mente, 
davanti al fuoco delle tribù danzanti. 
Colpi di frusta cadono improvvisi, 
il sangue caldo bagna i miei vestiti 
già divisi dalla secca battuta. 
Vita selvaggia, lavata poche volte 
correndo scalzo, ferito mille volte 
di rimbalzo su questa pelle nuda. 
Stacca le tue braccia dai fianchi, 
poggia la mano sulla fronte. 
I miei cavalli senza sella, non sono ancora stanchi, 
lasciali andare, domani li vedrai sul monte. 
Lasciami morire dove le tribù danzavano  
e il fuoco, ricco di pensieri vagabondi, 
brucia le mie ombre chiedendo 
chi siamo o chi abbiano di fronte.  
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A GARY GYLMOUR 
FUCILATO NEGLI STATI UNITI NEL GENNAIO 1976 * 
 

Quel giorno, nel Texas, i cavalli 
erano selvaggi. 
Una tenda randagia, dove tu nascesti, 
riusciva a dominarli. 
Non arrivarono doni né cammelli, 
neppure oro, incenso e mirra  
portati dai Re Magi. 
Il Vangelo non è come il Corano, 
permette di bere alcol. 
Il cattolico lo può fare, come poteva torturare 
e picchiare tua madre. 
Studente liceale, con molte probabilità, 
quella notte cercavi il calore dei tuoi. 
Ma il cattolico picchiava tua madre 
e il tuo sogno doveva finire 
per sempre, nel vortice di un occhio 
moltiplicato per un dente. 
I vetri di una finestra 
non riescono a calmarti, rompendoli. 
Quei vetri erano molto taglienti, 
e per te cominciava una seconda scuola. 
La violenza, come gli altri mali, 
forse è ereditaria e si trasmette 
di padre in figlio. 
Specie quando si nasce per sbaglio. 
Ti mancava l’amore che avevi trovato, 
ma all’High-School eri stato promosso 
e mai rimandato. 
Le tue ultime parole sono state:  
- Era una ragazza allergica al whisky, 
e mi ha lasciato. 
Ditele che l’ho sempre amata, 
che penserò a lei prima di morire. 
Sulla mia lapide che ci scrivano, MARK.- 
  
 * contro ogni pena di morte 
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DONNA AFRICANA 
 
Lavavo i suoi panni, 
lavoravo nei campi. 
Dall’alba alla notte 
piegata sul suo cotone. 
Il grido della sua voce si sentiva 
improvviso e solo 
tra i canti di tante persone. 
Chiusi nelle bocche dei braccianti. 
Laggiù in Virginia non guardo più il sole, 
mi sveglio di notte, vivo aspettando 
quel grido che non ha  parole. 
La mia schiena è spezzata, non posso alzarmi, 
il dolore è un cavallo posteggiato 
sul cuore. 
Sono la sua schiava, molto più che essere 
la sua donna. 
La sua frusta cade su di me come una 
carezza. 
Il sudore si mescola al sangue, vederlo sorridere 
mi spinge a provocarlo. 
Lasciati liberare, donna africana, 
prova le mie carezze e fuggi da 
questi luoghi. 
Odia questo uomo da farlo impazzire, e smettila 
di aspettare per sempre la solita voce. 
Ho comprato una macchina nuova, e affittato 
i miei campi di cotone.  
Non sono più un padrone. 
È rimasta la casa, l’ho dipinta di bianco 
e i travi in marrone, lucidato gli specchi 
e cambiato letto. 
Non ucciderò tua madre, asciugherò i suoi piatti 
e verserò il vino nel suo bicchiere. 
Tagliami la mano e gettala ai porci. 
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L’ALBERO                                                                           
 
E non è vero che cadrò. 
Mi lascerò stordire, 
dalla carezza ventilata 
che questo cielo, gonfio 
di pioggia, sta regalando. 
E resterò bagnato, berrò 
quest’acqua come la terra. 
I miei vestiti bruceranno 
sotto il Sole, ricrescerà 
una pelle dura. 
E l’uomo che si scalderà  
a questa fiamma  
non avrà paura. 
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LA LUNA E’ MORTA 
 
I sogni sono andati via, bruciati 
dalla notte hanno lasciato il posto 
alla solitudine e alla malinconia 
di risvegliarsi al mattino. 
Lasciando la speranza di salire 
sulle nostre lune nascoste. 
Grazie Luna, anche se sei morta 
con la tua bellezza. 
Ma sento qualcosa, è il crepuscolo 
d’ogni giorno, la tristezza di una vita. 
Sembra di impazzire, la Luna è morta. 
Fermarsi a crederlo non mi và. 
Da quale alba o in quale splendido 
mattino veglierò la tua venuta, 
non so. Restare qui ad aspettarti 
o fuggire via in chissà quale notte, 
quando il tuo viso cambierà colore.  
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II 
Il giorno non conta le ore 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Poeti futuri! Oratori, cantori, musicisti futuri! 
Non l'oggi mi può giustificare e chiarire chi sono, 
Ma voi, stirpe nuova, atletica, schietta, continentale, 
maggiore d'ogni altra conosciuta, 

Sorgete! Spetta a voi giustificarmi. 
Io non scrivo solo una o due parole per indicare il futuro, 
Non avanzo che un attimo, per poi voltarmi e 
Riaffrettarmi nel buio. 

Io sono un vagabondo che non si ferma mai, che getta a 
Caso uno sguardo su di voi e storna il viso, 
Lasciandovi il compito di analizzarlo e definirlo, 
Da voi aspettandosi cose più importanti. 

Walt Whitman 



 43

�FINO A CHE... 

                            Fino a che… Fino a che… Fino a che… 
Correte nei campi  
di questa vita 
senza paure  
e senza fatica 
non voltate le spalle  
davanti al traguardo 
ma vedetelo in fondo 
già con lo sguardo 
 
Leggete poesie  
distesi sui prati 
cantate le note  
di queste canzoni 
costruite colline 
di dolci e gelati 
liberate nel cielo 
le vostre emozioni 
                 
                            Fino a che…Fino a che… Fino a che… 
Chiudete le stelle 
dentro a una mano 
costruite castelli  
ricolmi di grano 
cavalcate speranze  
restando voi stessi 
colorate le stanze 
con i vostri successi 
 
Ascoltate la voce  
delle vostre paure 
accendete la luce 
alle frasi più oscure 
accogliete la pace 
di chi ama la sera 
spegnete la brace  
di chi vuole la guerra 
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Fino a che… 
fino a che… 
fino a che… 
ci saranno persone   
cosparse  di odio 
di futili frasi   
e di falso rancore 
sfogheremo la rabbia 
dentro a uno stadio 
dentro a una stanza 
a contare le ore 
 
Fino a che…  
fino a che… 
fino a che… 
vincerà in questo mondo   
la parte peggiore 
la prepotenza 
votata all’onore 
resterà muto  
il nostro dolore 
dentro a una frase 
reclusa nel cuore 
 
Fino a che… 
fino a che… 
fino a che… 
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LA MEDAGLIA DI BRONZO 
 

Caporale per favore 
Non ho niente da mangiare 
Odio la prostituzione 
Sono qui per lavorare 
 

Sono qui per imparare 
Discutiamo come fare 
Sono pronto ad ascoltare 
Dimmi quello che ti pare 
 

Caporale per favore  
Non costringermi a rubare 
Non c’è altra soluzione 
Ho tre bocche da sfamare 
 

Le case sulla spiaggia  
Di Castelvolturno 
Il mare non si vede 
C’è il cemento attorno 
 

È un giorno di lavoro 
Oltre il Garigliano 
I calli e le speranze 
Stretti nella stessa mano 
 

Fatica sotto al sole     
Tra i canali e in mezzo  
Agli orti 
Col pensiero che si invola 
Verso gli antenati morti 
 

Già risorti sotto al cielo 
D’Africa 
Tra i piatti vuoti 
Del loro pranzo 
Tra i suoni e i sogni 
Di questo mondo 
Che ha sul petto 
Una medaglia di bronzo  
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POETA FASULLO 
 
Fugge di nascosto  
tra le scale mobili 
Tra i profumi di Cardin  
della stazione Termini 
Tra le facce sconosciute  
di questa metropoli 
Che nasconde i suoi peccati  
dentro ai secoli 
 
Poeta fasullo 
Truffa venti commercianti 
Fugge nella notte 
E bidona l’albergatore  
 
Dorme tra i rumori  
della stazione Termini 
Tra gli odori di frittura 
di calzini e sandali 
Sotto alle luci indifferenti 
di questa metropoli 
Che nasconde la sua rabbia 
in mezzo ai vicoli 
 
Poeta fasullo 
Truffa venti commercianti 
Fugge nella notte 
E bidona l’albergatore  
 
Viaggia senza alcuna  
destinazione  
Passeggero sconosciuto  
di questa stazione 
Appoggiato alle speranze 
di questa metropoli 
Che nasconde i nostri amori  
dietro agli angoli 
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PORCILE 
 
Ho negli occhi un corpo ammazzato. 
Tra le braccia di un padre invecchiato 
Il bidone di sangue è macchiato  
Una vita che la guerra ha spezzato 
 
Dalle foto non puoi sentire l’odore 
Riconosci soltanto il dolore 
Dalle labbra si vedono sorrisi 
Sopra i corpi di uomini uccisi. 
 
Puoi scrutare il fumo lontano 
Bocche aperte sotto la mano 
Volti tesi dietro al fucile 
Vecchi stanchi seduti in cortile 
 
Ho negli occhi l’odio sprezzante 
Corpi inerti in mezzo alla gente 
Sembra il clima di un giorno importante 
Tra bandiere e una folla festante   
 
Dalle foto riconosci il dolore 
Anche il sangue ha il suo colore 
Dentro agli occhi traspare la rabbia 
Di una libertà già chiusa in gabbia 
 
Puoi  scrutare i cannoni sul colle 
Bocche aperte sotto lo scialle 
Volti tesi davanti al fucile 
Bimbi stanchi di questo porcile. 
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RIUSCIRAI 
 

Grandina su tutta la città 
Proiettili di ghiaccio sugli occhi e sugli ombrelli 
Sulle righe di un giornale aperto a metà 
Sulle foglie appiccicate tra i cespugli e tra i capelli 
 

Riuscirai a perdonare tuo figlio 
Per il dolore che ti ha strappato 
Riuscirai a stringerlo al petto 
Che nasconde un cuore spezzato 
Riuscirai a ricordare il suo volto 
Di ragazzo che ha sbagliato 
Riuscirai a scacciare il destino 
Che ti ha dato un figlio schedato 
 

E ascolterai il silenzio delle ore 
Le frasi fatte dai preti e dalle suore 
E pregherai i santi del tuo paradiso 
Le mani giunte le lacrime sul viso     
 

La grandine ci bagna all’improvviso 
Come notizie brevi sfogliate a metà 
Rami di capelli sopra al tuo viso 
Sirene di risate coprono tutta la città 
 

Riuscirai a perdonare tuo figlio 
Per le lacrime che ti ha rubato 
Riuscirai a mantenere il ricordo 
Di un bambino che avevi cresciuto 
Riuscirai a sfiorare il suo volto 
Di speranze distese sul prato 
Riuscirai a fermare il destino 
Che ti ha dato un figlio deviato 
 

E ascolterai il rumore del tuo cuore  
Labbra serrate sul confine del dolore  
Una carezza scende all’improvviso 
Sono le lacrime che bagnano il tuo viso  
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CALENDARI 
 
Giorni avvolti 
Tra le frasi di un diario 
Giorni accolti 
Tra le righe di un lunario 
Calendario di un ricordo  
già strappato 
Tra le pieghe di un progetto 
Ormai perduto 
Fogli attesi con 
Disperazione 
Da chi è recluso 
Dentro a una prigione  
 
Calendari alle pareti 
Culi e tette sulla roccia 
Calendari di splendori 
Di sembianze senza faccia 
Di paesaggi piante e fiori  
Previsioni e buona stella  
Spille appese dentro ai cuori 
Come salti di gazzella  
 
Giorni avvolti 
Tra le frasi di un diario 
Giorni accolti 
Tra le righe di un sudario 
Calendario di un ricordo  
già strappato 
Tra le pieghe di un progetto 
Ormai sgualcito 
Sogni persi insieme  
A un’illusione 
Viaggi chiusi dentro 
A una stazione  
 
 
 



 50

Calendari stropicciati 
Come occhi addormentati 
Calendari strascicati 
Come visi stralunati 
Calendari di menzogne 
Come frasi ciancicate 
Calendari senza insegne 
Di ricordi e di risate 
 

Giorni avvolti 
Tra le frasi di un diario 
Giorni accolti 
Tra le righe di un breviario 
Calendario di un ricordo  
già strappato 
Tra le pieghe di un progetto 
ritrovato 
Madri perse dentro 
All’emozioni 
Con la voglia  
Di dare un domani 
 

Calendari appesi ai muri  
Donne nude bene in vista 
Tra gli schizzi dei motori 
Nel garage del camionista 
Calendari vecchi e nuovi 
Giorni di mattine e notti 
Dimmi quello che ci trovi 
In questi corpi contraffatti  
 
Giorni avvolti 
Tra le frasi di un diario 
Giorni accolti 
Tra le righe di un lunario 
Calendario di un ricordo  
già strappato 
Tra le pieghe di un progetto 
abbandonato 
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MARIA                                      A una donna incontrata molti anni fa  
 
Il suo nome è Maria 
Per gli amici…Giovanna 
Trecce bionde e una scia 
Di carezze alla panna 
 
Non è vero che lei 
Apra a tutti le porte 
Verso un mare di guai 
Verso un’antica sorte 
 
Con gli amici se vuoi 
Puoi abbracciarla alle spalle 
Stare stretto a lei 
Scalda il cuore e la pelle 
 
Nelle sere d’estate 
Quando il caldo ti strozza 
Senti le sue risate 
Dentro ai bar della piazza 
Nelle sere di inverno 
Mi riscalda le ore 
Tra divani e soggiorno 
Soddisfatti a dormire 
 

Il suo nome è Maria 
Per gli amici…Giovanna 
Dire una bugia 
Per lei è una vergogna 
 

Lei non ha cognizione  
Non si vende al dettaglio 
Affacciata a un balcone 
Con un cane ed un figlio 
 

Scalda al sole il suo corpo 
Lei non ha più radici 
Perché ha tanto sofferto 
Cerca giorni felici 
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Nelle sere d’estate 
Quando il caldo ci spreme 
Le sue labbra spogliate 
Fanno entrare il mio seme 
Nelle sere di inverno 
Rassicura  i pensieri  
Il suo corpo è un incanto 
Che cancella i timori.   
 
Lei si chiama Maria 
Per gli amici…Giovanna 
Non regala follia 
Ma tradisce ed inganna 
 
Ha una sola illusione 
Non conosce certezze 
Odia la confusione 
Spari grida e stranezze 
(Per le strade di Sezze) 
 
Nelle sere d’estate 
Quando il caldo ti spezza 
Le sue gambe spogliate  
Sono eterna bellezza 
Nelle sere di inverno 
Lei mi abbraccia e mi uccide 
In un’ora d’amore 
Dentro a  un letto di spade.    
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UN BRUTTO VIZIO 
 
Già quand’ero sano e sobrio  
C’era questo brutto vizio 
Torturavo le poesie  
E non era un bel servizio 
Mangiavo pane e amore 
Con gli strappi dentro al cuore 
Non capisco ancora come 
Ma mi uscivano da sole 
 
Col sudore dell’impegno 
Ho svolto il mio servizio 
Ho dato ampio sfogo 
A questo brutto vizio 
Ho inseguito un lungo sogno 
E tutte le speranze 
Ma poi ho strappato i giorni 
E ho ridotto le distanze. 
 
Tra i germogli del mio seme 
Curo questo brutto vizio 
Non sento le mie pene 
Come fossero un servizio 
Scrivo ancora le poesie 
Con le gocce di sudore 
Ascolto le speranze 
Senza rabbia né rancore 
Vivo tutte le distanze 
Con la gioia e con pudore 
 
Nella ruvida corteccia 
Di una vita appesa a un filo 
Sopra i rami di una quercia 
Prima di spiccare il volo 
Come uccelli presi al vischio 
Pianterò i piedi per terra 
E non reciterò il mio brutto vizio 
Come fosse una preghiera  
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IL CIGNO DI AMEDEO 
 
L’eleganza di un’ampolla 
Occhi  e mani di farfalla 
La sapienza copre il cielo 
La bellezza dietro a un velo 
 
Verso il mare di Livorno 
C’è la beffa del canale 
Magre spoglie sotto al marmo 
Sguardo aperto sul crinale 
 
Sembra il cigno di Amedeo 
Gambe dure come rami 
Custodita in un museo 
Tra sculture di fagiani 
Il suo volto lungo e dolce 
Souvenir del Colosseo 
Ha il profilo di una falce 
Come il cigno di Amedeo 
Fugge un cane sulla spiaggia 
Stringe al petto il suo cappotto 
Ha un maglione e una valigia 
Vele gonfie verso il porto 
 
Non importa la sostanza  
Ha lo spirito del sarto 
Non conosce l’arroganza 
Del guerriero da riporto  
 
Resterà una settimana 
Col suo mondo di credenze 
Tra le coste di Toscana 
Sopra i colli di  Firenze 
 
Non dispera non si illude 
La sua rabbia è levantina 
Scappa via dalla palude 
Dai rumori di Latina 
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Sembra il cigno di Amedeo 
Amedeo Modigliani 
Fugge su uno scarabeo 
Tra le guglie e gli altopiani 
Mentre il tempo ingrato passa 
Sopra a versi ed illusioni 
Cresce una bambina russa 
Come  rughe sulle mani 
Questo quadro è il mio racconto  
Dentro al  viaggio di Odisseo 
È il ricordo di un incontro 
Col  mio cigno di Amedeo 
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IL GIORNO NON CONTA LE ORE 
 

Uomini in fila come i pali 
Di una recinzione 
Figure di carta bagnate 
Da un acquazzone 
 

Bimbi allegri che corrono urlando 
Dietro a un pallone 
Madri che addormentano i figli 
Al suono di una canzone 
 
Passeggeri che attendono il fischio 
Del capostazione 
Impiegati che corrono incontro 
All’alienazione 
 
Operai sordomuti da ore  
A guardare il padrone 
Studenti coi denti cariati 
Dall’assuefazione 
 

Il giorno non conta le ore 
Il tempo non sta ad aspettare 
La vita ci illude di avere 
Tante cose ancora da fare 
Il giorno non conta le ore 
Ci costringe a non replicare 
Alla voce del nostro dolore 
È improbabile sacrificare 
Il futuro che sta ad aspettare 
Il giorno non ascolta le ore 
La paura di poter morire 
Si nasconde alla fonte del cuore 
Questo giorno che consuma le ore  
  
Amanti dagli sguardi agresti  
Bruciati dal fuoco di una cieca passione 
Casalinghe che parlano a gesti 
Dai parapetti sopra al balcone 
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Pensionati asciugati dal sole 
Seduti sui sassi di un vecchio costone 
Preti esangui che impartiscono  
Il verbo alla tua comunione  
 
Poeti sommersi per sempre 
Dalla maledizione 
Donne slave scaldate dal fuoco  
Di un vecchio copertone  
 
Giovinetti allineati nel buio  
Della loro stagione 
Tu che ti alzi dal letto e ti copri 
Con un vecchio maglione 
Nella stanza che copre il dolore 
Dopo un’ora di baci e d’amore 
 
Il giorno non conta le ore 
Il tempo continua a volare 
La vita ci ha promesso di avere 
Tante cose ancora da fare 
Il giorno non conta le ore 
Ci costringe a moltiplicare 
Il senso del nostro dolore 
È impossibile dimenticare 
Il passato che può ritornare 
Il giorno non ascolta le ore 
Il desiderio di poter continuare 
Si confonde tra ansie e paure 
Insieme al giorno che misura le ore  
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GELSOMINA                                    A tutte le vittime innocenti della   
                                                                        criminalità organizzata   
Un nastro biancorosso con la scritta 
“Carabinieri”  
Il giornale di oggi che riporta  
La notizia di ieri 
 

Gelsomina non è un’eroina 
Contro i Borboni 
Lei sognava un abito bianco 
La stanza invasa dai doni 
Gelsomina non è una bambina 
Che lotta contro i cattivi 
Lei sognava confetti e pastiera 
Colombe bianche sopra rami di ulivi 
Gelsomina è su tutti i giornali 
Sui Tg della sera 
Gelsomina è il fiore strappato 
Ai profumi della sua terra  
 

Una lingua di fuoco scende giù 
Dal vulcano 
I profili mostruosi a Scampia 
E Secondigliano 
Scavi aperti nel cuore di Chiaia 
E di Ercolano 
 
Gelsomina non è una cretina 
Che soccombe all’uomo più forte 
Gelsomina è un bagliore di vita 
Davanti alla morte 
Gelsomina non ha la fortuna 
Di chi sfida la sorte 
Gelsomina è un petalo rosso 
Che attraversa la notte 
 

Un nastro biancorosso gonfiato dal  
Vento di ieri 
Una strada ancora occupata dalle auto 
Dei Carabinieri 
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Gelsomina non ha visto  
Il colore del giorno 
Sulla strada del suo breve ritorno 
Gelsomina è volata 
Lasciando un sorriso 
Lasciando un ricordo 
Distratto e confuso 
Gelsomina è diventata una stella 
È una luce che brilla  
Dentro a un sogno sospeso.  
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LA SCRIVANIA 
 

Ho un quaderno grigioverde 
Una stanza tutta mia 
Uno sguardo che si perde 
Dietro a questa scrivania 
C’è il rumore dei miei figli 
Il giocattolo che suona 
Riordinati ho i miei giacigli 
Il silenzio che si intona (che non stona) 
Ho le gambe accovacciate 
Dal lavoro di ogni giorno 
Scambi di telefonate 
Per la festa del ritorno 
 

Sono palloni colorati 
Queste luci di Natale 
Sono amici salutati 
Per poi dire: <<…niente male>>. 
Sono dolci le risate 
Dentro al fuoco della sera 
Carte, libri e tombolate 
Per chi vince e chi dispera 
 

Ho una penna tutta nera 
E una stanza tutta mia 
Un lenzuolo bianco sfera 
Copre questa scrivania 
C’è il rumore di qualcosa 
Il telefono che squilla 
Dorme al buio la mia sposa 
Di una favola tranquilla 
Ma è già inverno cominciato 
Fuori è freddo da tre giorni 
Il mio cuore è disperato 
Spera ancora che ritorni 
Ho le mani screpolate 
Le ferite di ogni giorno 
Consumate da battute 
Sulla festa del ritorno 



 61

 
Son palloni già scoppiati 
Queste luci a Carnevale 
Son nemici disprezzati 
Chi risponde: <<…è tutto uguale>> 
Sono stanche le ballate 
Senza il fuoco della sera 
Sono labbra mai baciate 
Questi fiori a Primavera 
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ORA VIVE 
 
Il corpo pigro 
Gettato sul divano 
Come duna d’inverno 
Sgretolata dal mare 
La nuca deserta 
Dentro al palmo di mano  
Il cervello smarrito 
Tra Venezia e Milano  
 
Fa meno passi 
Non entra nei bar 
Discute di calcio 
Proprio s’è necessario 
Compra ossi al suo cane 
Non frequenta le star 
Sale e scende colline   
Come Cristo al Calvario 
 
Ora vive  
Per non morire 
Con un braccio mozzato 
Nasconde la faccia 
Dove passa 
Non lascia mai traccia… 
 
Ora vive  
Coi calzini bucati 
Tra l’odore di tiglio 
E di piatti lavati 
Di dolci essiccati 
Affogati nel vino 
Con i panni bagnati 
Stesi sopra al camino 
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Ora indossa  
Una giacca cucita 
Appesa alle stelle 
Di questa serata… 
Alle stampelle 
Di una storia finita   
Sui diari di pelle   
Colorati a matita 
 
Lo scopriranno 
Mentre ascolta le note 
O a sussurrare parole  
Scolpite 
Dentro alla mente 
Rivolto alla gente 
Sopra a un palco grondante  
Di speranze smarrite 
Ora indossa  
Sconfitte remote 
Notti insonni 
E pupille abbagliate 
Da poesie mai  
Declamate  
Per il timore 
Di certe risate 
 
Ora ha il tarlo  
Di chi ha amato 
Una donna 
Già cancellata    
Con un tratto di penna 
Non ricorda la voce 
La sua luce negli occhi 
Non ha la sua foto    
Incollata agli specchi 
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Ora è un ombra 
Sulla strada in salita 
Il relitto 
Di una nave pirata 
Non rimpiange 
Nemmeno di averla  
Incontrata    
In mezzo a gente   
Mai frequentata         
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PIER PAOLO 
 
PierPaolo ha il cuore triste  
Guarda l’Italia da sopra un colle 
PierPaolo ha gli occhi chiusi 
Lividi e graffi sulla pelle 
 
PierPaolo si è addormentato 
Dentro all’aurora degli immortali 
PierPaolo è volato laddove 
Gli uomini son tutti uguali 
 
PierPaolo i tuoi consigli 
Erano miele erano oro 
PierPaolo avresti detto 
Le frasi giuste sul “Caso Moro” 
 
Avresti individuato qual era lo scopo 
Del compromesso 
Avresti condannato la scelta affrettata 
Del riflusso 
 
Ci avevi messo in guardia 
Sulla realtà delle televisioni     
Volevi processare l’intera casta 
Dei democristiani 
 
Chissà cosa avresti detto 
Chissà cosa avresti fatto  
Del Muro che crollava e  
Della scelta di Achille Occhetto  
 
Chissà cosa diresti 
Chissà cosa faresti   
In questa Italia nostra 
Dei nuovi accattoni   
Sempre più disonesti  
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PierPaolo avevi un sogno 
Che non abbiamo realizzato 
PierPaolo ti hanno offeso 
Sei stato deriso, sei stato ammazzato 
 
PierPaolo gli anni passano 
Ma il tuo ricordo è sempre con noi 
PierPaolo le tue parole le abbiamo 
Nel cuore finché lo vorrai 
 
Chissà cosa avresti detto 
Chissà cosa avresti fatto 
Del Palazzo che crollava 
Sotto al peso del malloppo 
Chissà cosa diresti 
Chissà cosa faresti  
Davanti all’impunità 
Dei nuovi padroni 
E cattivi maestri  
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VITA GLOBALE 
 
Tutti davanti alla televisione 
A questo oggetto dell’illusione 
Rifugio della disperazione 
Scatola della compensazione 
 
Processo della mistificazione 
Strumento della modernizzazione 
Luce riflessa di suggestione 
Urla di falsa discussione 
 
Vita globale  
Sempre uguale 
Col dito appeso 
Dentro al canale 
L’udito spento 
Tra suoni opachi 
La mente persa 
Tra mille giochi 
 
Ascolteremo gli interventisti 
Ci arrabbieremo coi trasformisti 
Tutti impeccabili e puntigliosi 
Tutti intoccabili ed orgogliosi 
 
Nessuno che esprima una scelta decisa 
Sembrano proprio come i ladri di Pisa 
Di giorno nemici a litigare 
La notte compari che vanno a rubare 
 
Vita globale  
Sempre uguale 
Col dito appeso 
Dentro al canale 
L’udito spento 
Tra suoni opachi 
La mente persa 
Tra mille giochi 
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Il ghigno impassibile dei garantisti  
Che ieri sedevano tra i colpevolisti 
Ora riluccica tra i menefreghisti  
Insieme alla smorfia degli innocentisti  
 
Lotta alla fame lungo le strade 
A cominciare da questa estate 
Caccia ai pedofili in libertà 
Ad ammazzare chi non ci sta 
 
Vita globale  
Sempre uguale 
Col dito appeso 
Dentro al canale 
L’udito spento 
Tra suoni opachi 
La mente persa 
Tra mille giochi 
 
Ci parlerà il Grande fratello 
Che ha progettato questo bordello  
Ci parlerà il prestigiatore                                   
Che ci insegue a tutte le ore  
 
Sempre impeccabile e sorridente  
Lusingherà tutta la gente  
Promette soldi e prosperità  
Gioia, benessere e libertà    
               
Vita globale  
Sempre uguale 
Col dito appeso 
Dentro al canale 
L’udito spento 
Tra suoni opachi 
La mente persa 
Tra mille giochi  
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RIFLUSSO 
 
A volte penso a te 
Mi perdo con lo sguardo 
E mi distraggo 
A volte penso a te 
Mi vedo col ricordo 
E mi ci perdo 
Pensando a quella calda primavera 
Ai giochi fatti al tramonto della sera 
Tra le lavande di una stanza antica e scura 
La tua scoperta tra l’ansia e la paura 
Ragazzi pieni di sogni e di promesse 
Di castità e solitudini soppresse 
Sopra alle nuvole del nostro cuore 
Stanchi e confusi  dal profumo e dal piacere 
 
<<Piacere…si, sono il suo ragazzo…>> 
Lo dico agli amici con un certo imbarazzo 
Tra l’entusiasmo e la mia timidezza 
Sembro ridicolo, anzi sembro un  pazzo 
Un ubriaco travolto dall’ebbrezza 
Incatenato alla tua bellezza 
 
Non c’è una foto di quella primavera 
Solo il ricordo di una tiepida carezza 
E del profumo che avevi quella sera 
Delle speranze di una giovinezza 
Spazzata via tra i dubbi e l’incertezza 
Tra errori fatti con la spensieratezza 
 
Tra l’euforia dei calci ad un pallone 
Per gli ideali travolti dal riflusso 
A questa squadra col marchio di campione 
A chi mi dice che sono stato un fesso 
A questo mondo che non è più lo stesso 
Esasperato dalla sete di successo  
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REVISIONISMO 
 
Sono nato un giorno triste 
Tra la gente che resiste 
Sotto al cielo d’Eridania 
Oggi detta anche Padania 
 
Sono il mito di Guevara 
Di chi vive e non dispera 
Il soldato senza scarpe 
Dentro al nido della serpe 
 
Cacciatore un po’ intrigante 
Sono un povero brigante 
Una piccola vedetta 
Che non cerca la vendetta 
 
Che si apposta in mezzo ai rami 
Il cecchino di aeroplani 
La leggenda tra le rocce 
Clandestino tra le facce 
 
Ora sono un assassino 
Sono un povero cretino 
Incapace di eroismo 
Per questo revisionismo 
 
Guarda queste rughe stanche 
Le ferite sulle gambe 
Il ricordo è già lontano 
Ci vedremo “o partigiano”.  
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AUTOBUS (2005) 
 
Autobus ricolmi di turisti 
Che strisciano sui loro volti tristi 
Sul sudore lasciato dai ciclisti 
Sulla pelle degli automobilisti 
 
Autobus senza occhi per guardare 
Con le mani che accarezzano il volante  
Quella  linea che porta verso il mare 
Tra i pensieri che urtano la mente 
 
Autobus sbattuti sull’asfalto 
Tra i pedoni con il loro passo svelto 
Tra le strade disperse all’orizzonte 
Su pneumatici che sembrano placente 
 
Gli autobus sono come donne avide 
Che sfrecciano tra le nubi grigie 
Gli autobus hanno sempre pance gravide  
Che all’arrivo partoriscono valigie 
 
Autobus che segnano l’asfalto 
Ai pedoni con il loro passo svelto 
Autobus che non hanno perso niente 
Tra i sedili che somigliano a placente 
 
Gli autobus sono madri dei turisti 
Che asciugano il sudore dei ciclisti 
Hanno orecchi sulla radio ad ascoltare 
Autobus senza occhi per sognare  
 
Gli autobus sono come donne avide 
Che sfrecciano tra le nubi grigie 
Gli autobus hanno sempre pance gravide 
Che all’arrivo partoriscono valigie  
                                                 
Rivisitazione della Poesia Autobus, pubblicata nella raccolta  
Il Cortile della Mente (1987). 
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“RADIOSE GIORNATE DI MAGGIO”                
                                                     Al mio indimenticabile Professore di Storia 
Cappotti di ghiaccio si reggono sulle tue spalle 
Colonne di libri ingialliscono in mezzo alla gente   
Al riparo dal freddo che frusta i pensieri e la pelle 
Rumori di Storia che giungono opachi dalle dune  
                                                                        d’Oriente 
Fermi all’angolo tra Corso Italia 
E via Salaria 
Tra le macchine di Piazza Fiume 
Che avvelenano l’aria 
 
Sentimenti che accorciano i tempi di questa sorte 
Ormai preda di cani e di lupi con gli occhi di gesso  
Toglie ai sogni il verdetto improvviso di questa tua morte 
Senza avere intuito il perché e chi è che l’ha emesso 
 
Non saranno di certo “radiose giornate di Maggio” 
Non abbiamo la stoffa per farlo e nemmeno il  coraggio 
Non sarà una rivolta sincera che accompagna la sera 
Ma una tesi di laurea abbozzata sulla “Pantera” 
Non avremo la voce per dire le frasi già fatte 
Solo slogan rinchiusi nel grembo, già messi  in  disparte 
 
Sparirà quella voce per sempre e non resterà niente 
Al telefono che oltrepassa i cortili della mia mente 
Resterà solo il vuoto frustrato di un destino già mesto  
Come dodici tuniche sorde che hanno perso un Maestro. 
 
Fermi all’angolo di una esistenza  
Di rigurgiti e freni 
Tra i rumori di una stazione 
All’arrivo dei treni 
 
Sensazioni che annullano i tempi di questa sorte 
Ormai preda di lumi e di marmi dentro a un cipresso 
Testimone di un seme di Storia che ha chiuso le porte 
Scopritore di questa speranza senza successo 
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Non saranno di certo “radiose giornate di Maggio” 
Non abbiamo la stoffa per farlo e nemmeno il  coraggio 
Non sarà una rivolta sincera che chiude la sera 
Ma una tesi di laurea abbozzata sulla “Pantera” 
Non avremo la voce per dire le frasi già fatte 
Solo slogan rinchiusi nel grembo, messi in disparte 
 
Montagne di libri che hanno letto Volpe e Petrocchi 
Cartoni e giornali ammucchiati dentro a una stanza 
Il ricordo di un volto che appare ai tuoi occhi 
E una foto seppure perfetta non sarà mai abbastanza. 
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IL MAGICO SERAFINO  
ovvero, stereotipo del politico locale italiano (senza qualunquismo). 
 
Il magico Serafino  
Dilaga s’allarga sa quello che dice 
Il magico Serafino  
Sorride s’atteggia da uomo felice 
 
La domenica di ogni elezione 
È infaticabile è uno stantuffo  
Scruta le urne di ogni sezione 
E non si accorge di essere buffo  
 
Il magico Serafino 
Ama le leve del suo potere 
Ma il magico Serafino 
Ha gambi di rose dentro al sedere 
 
Gli amici li conta sui loro voti 
Dispensa manate, sorrisi e saluti 
A lui non importa di grazie e perdoni 
Risponde soltanto ai diretti padroni 
Davanti a coloro lui china la testa 
Come il popolo bue nei giorni di festa 
Raccomanda gli illusi promette certezze 
Abbraccia e consola tra baci e carezze 
 
Il magico Serafino 
Non ha mezze misure per l’altruismo  
Perché il magico Serafino 
È l’esempio lampante del trasformismo 
 
In un altro sistema proporzionale 
Il suo volto impettito sui manifesti 
Non avrebbe una riga sopra al giornale 
Sarebbero inutili tutti i suoi gesti 
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Oh magico Serafino 
Regalaci un sogno con il tuo estro 
Oh magico Serafino 
Perché non diventi Primo Ministro  
Oh magico Serafino 
Sorprendili tutti, lasciali muti 
Oh magico Serafino 
Diventa monarca degli Stati Uniti.          
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LA BALLATA DEGLI IPOCRITI 
 

La faccia onesta della brava persona 
Lavoro,casa e chiesa la domenica mattina 
Sempre presente, sempre impegnato 
Ha un ruolo preciso nel volontariato 
Ma la legge di Dio non ha rispettato 
La donna dell’altro ha desiderato 
Le sue parole ora sanno mentire 
Le sue risate ora sanno tradire  
Poi quando quell’altro tre colpi ha sparato 
La gente del borgo non aveva capito 
Un uomo così onesto, una padre posato 
La loro fiducia aveva smentito 
 

È un bravo padre di famiglia 
Che combatte il vizio e odia la bottiglia 
È contrario alle “false” fecondazioni 
Nemico di condom e d’interruzioni 
Ma deve pagare la retta dei figli 
Nei college privati di sana istruzione 
Amministra le sorti di industrie e consigli 
Con i potenti lui ci va a colazione 
Ma la legge di Dio non porta i calzoni 
Dell’uomo virile con stivali e garzoni 
È di bell’aspetto, è capace a parlare 
Non c’era il sospetto che sapesse rubare 
 

Realizza e lavora da vero demonio 
Sta sul cantiere più di dieci ore 
Crede soltanto nel matrimonio 
Cerca la donna che dovrà sposare 
Ma la legge di Dio lo costringe a cercare 
Mentre la carne continua a bruciare 
Immagini sporche di pedofilia 
Passate su un video che trasuda follia  
Lo hanno arrestato due giorni dopo 
Aveva ucciso un bambino, lui dice per gioco 
Sul volto che sfugge alla televisione 
L’ipocrisia di chi ha compassione 
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MELODIA D’AMORE 
 
Cerco nuove  
Melodie dentro al foglio bianco  
Dentro a tavole e tele di colori sbiaditi 
La mia testa china copre il volto stanco 
La mia voce alta parla senza più segreti 
 
La mano è diventata un’inutile pennello   
                                                          un fardello 
Un pugno chiuso appoggiato al cervello   
Costretto a non fumare… a disperare  
                                                         ed aspettare  
A passeggiare ore senza camminare 
 
La testa scoppia sotto al mio cappello 
Come le stanze chiuse di un lurido bordello 
Coi letti caldi e sfatti coperti di sottane 
Da grida, corpi e gemiti di uomini e puttane 
 
Foglie gialle d’autunno  
Pioggia vento e tristezza 
Una stagione un anno 
Un bacio e una carezza  
La tua Melodia d’amore 
La mia Melodia di pace 
Dentro al cuore  
In mezzo al mare 
Dove tutto adesso tace 
Melodia d’amore 
Melodia di sogni 
Soli nelle ore 
Senza più sostegni 
 
Il ricordo si scioglie e ritorna a quel giorno 
A quella piazza dove noi  c’incontrammo 
Tra il tremore dei rami accarezzati dal vento 
Ci bastò un istante ci restò quel momento 
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Dentro alla stanza dei vecchi poeti 
Restammo in silenzio coi vestiti bagnati 
Poi coi corpi scaldati e gli occhi socchiusi 
Mentre scalzi e sudati eravamo indifesi 
 
Alle falsità rinnegate in due ore  
Alle promesse scambiate in una notte  
Seguirono giorni dedicati all’amore 
Speranze e lealtà di chi non scommette 
 
Tra le foglie d’autunno  
Tra i granelli di sabbia 
Si nasconde l’inganno 
È rimasta la rabbia 
La tua Melodia d’amore 
La tua Melodia di pace 
Strugge il cuore 
Solca il mare 
Dove tutto adesso tace 
Melodia d’amore 
Melodia di sogni 
Da solo nelle ore 
Aspettando che ritorni 
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TANO SEDUTO                                   
 
Nell’Italia del Terzo millennio 
Storie vecchie di qualche decennio 
Solcano il campo della memoria 
Come un aratro che traccia la storia 
 
Formano un tarlo dentro alla mente 
Immagini frasi e rumori di fondo 
Volti giovani controcorrente 
Sogni infranti dagli anni di piombo 
 
Nell’Italia dei cinquantacinque giorni 
Di quei cento passi distanti una vita 
Pochi si aspettano che Peppino si fermi  
Pochi ormai sperano che Moro ritorni 
E che finisca al più presto questa partita 
 
Hanno chiuso la voce della sua libertà 
Che chiedeva giustizia e legalità 
Si è interrotto il suo volo e ha lasciato una scia 
Lungo i binari della ferrovia 
 
Nell’Italia del gossip (pronunciato in siciliano per dargli la rima giusta) 
E del foyer dei vip      
Dei “Saranno famosi”     
E degli occhi ancora chiusi 
La madre di Peppino 
Ha lo sguardo di velluto 
Protegge il suo bambino  
da don Tano…Tano Seduto 
Nell’Italia dei milioni   
Dei Prodi e Berlusconi 
Delle forze armate in campo 
Di Mughini a Controcampo 
La madre di Peppino 
Non ha il cuore ancora muto 
Allontana il suo bambino 
Da don Tano…Tano Seduto 
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Nell’Italia dei rumori 
Dei Rossella e dei Liguori 
Dello Stato Liberale 
E di Ciampi al Quirinale 
La madre di Peppino 
Non legge più il giornale 
Difende il suo bambino 
Dalla Mafia criminale 
Nell’Italia dei leghisti 
Dei politici scienziati 
Dei manager lobbisti  
Dei precari disgraziati 
 
La madre di Peppino 
Se n’è andata era dicembre 
Ha raggiunto il suo bambino 
Con la libertà di  sempre 
 
Nell’Italia del consenso 
Dove non c’è più passato 
S’alza il velo di silenzio 
Su Peppino Impastato 
 
Cala il velo sui suoi sogni 
Traslocati nel presente 
Prima vengono i bisogni 
Degli  italiani “brava gente” 
 
Nell’Italia del futuro 
E del neo-protezionismo 
Non è mai caduto il muro 
Delle cosche e del cinismo 
 
Non c’è più l’indignazione 
Solo falso moralismo 
Caos convulso e confusione 
Droghe maghi e consumismo 
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Liberaldemocrazia  
Libera la nostalgia 
Si riscopre Gaetano   
“ma il cielo è sempre più blu” 
Don Gaetano…Tano Seduto 
Nell’Italia dei salotti 
Dei Vespa e Bertinotti      
Delle chiacchiere fumose     
E delle bocche sempre chiuse 
La madre di Peppino 
Parla anche con chi è muto 
Protegge il suo bambino  
da don Tano…Tano Seduto 
 
Nell’Italia dei milioni   
Dei Prodi e Berlusconi 
Delle forze armate in campo 
Di Mughini a Controcampo 
La madre di Peppino 
Non ha il cuore ancora muto 
Allontana il suo bambino 
Da don Tano…Tano Seduto 
 
Nell’Italia dei rumori 
Dei Rossella e dei Liguori 
Dello Stato Liberale 
E di Ciampi al Quirinale 
La madre di Peppino 
Non legge più il giornale 
Difende il suo bambino 
Dalla Mafia criminale 
Nell’Italia dei leghisti 
Dei politici scienziati 
Dei manager lobbisti  
Dei precari disgraziati 
La madre di Peppino 
Se n’è andata era dicembre 
Ha raggiunto il suo bambino 
Con la libertà di  sempre 
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PRIMAVERA (2006) 
 

La nebbia nell’aria 
Sui prati la brina 
I mandorli in fiore 
Sulla collina 
Mimose confuse 
Tra gli orti di ulivi 
Ritorna la voglia 
Che desideravi 
Esce un arcobaleno 
Sui greggi nei prati   
Sulle promesse 
Degli innamorati 
È una luce di attese  
È un mantello che sparge 
Canti dentro alle chiese 
Per chi ancora risorge 
Si accendono i cuori 
Come i sogni alla sera 
Si risvegliano i fiori 
Torna la Primavera 
Il rimorso fatale 
Ti sorprende e ti assale 
Ma è una cosa normale 
Dopo il Carnevale 
Quando scopri che dentro 
Hai un amore soltanto  
Un collare di spine 
Conficcate nel fianco… 
 
Primavera di dolci e primizie 
Messaggera di gioia e tristezze 
Manifesti sui muri  
Già pieni di frasi 
Il giudizio rappreso  
Dentro al volto socchiuso  
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Briciole e piatti  
Di pane e confetti  
Sotto ai rami piegati  
dal peso dei frutti 
Come i volti bruciati     
Di chi torce la schiena 
Sopra ai campi di grano 
Di riso e di avena 
Tra i fiumi di zolfo 
Di miniere in Sicilia 
Terra d’odio e rimorso 
Che attanaglia l’Italia  
Mimose sfiorite 
Tra finestre socchiuse 
Le donne a grattarsi 
Sopra a sedie impagliate  
C’è un Papa che soffre 
Alla televisione 
Tra schiere di gente 
In contemplazione 
C’è un uomo che muore 
In mondovisione 
Corre un cane al guinzaglio 
Di un vecchio barbone 
Rinasce la siepe 
Sotto ai rami fioriti 
Il volo di un ape 
Sui campi minati 
Il buio scompare 
Dal cielo stellato 
L’inverno è un giullare 
Stanco e mortificato  
Il sole nascosto 
Dall’ombra dei faggi 
Tra metamorfosi 
Di scarafaggi 
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Non c’è rituale 
O cerimoniale 
Tutto è giustificato 
Da un pesce d’aprile 
È uno scherzo tirato 
Alla sete di gloria 
È un nome proibito 
Sui libri di storia 
Una guerra cercata 
Per i nuovi equilibri 
Come cenere sparsa 
Sui crani ormai glabri 
È il ricordo di allora 
Già dimenticato 
È la primavera 
Che cancella il passato… 
 
Primavera di gemme e primizie 
Messaggera di cattive notizie 
Lasciate sui libri  
Ormai vuoti di frasi 
Tra presagi confusi 
E dubbi improvvisi  
 
Come petali e creme     
Posti dentro ai cassetti  
Come pance ripiene  
dal sapore dei frutti 
Come i volti arrabbiati     
Di piega la schiena 
Sopra ai campi bruciati 
Sotto al sole e alla luna 
Tra le spighe di grano  
Grida e voci confuse 
Donne prese per mano 
Sui campi a maggese   
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I FLAFFLO (Lo sputo) 
 
I flafflo non somiglia 
A uno schiaffo 
Ma al gesto represso 
Che si fa lo stesso 
 
È come un sasso 
Il contrappasso 
La cruna del fesso 
Nella luna di gesso 
 
I flafflo è un volo di uccelli 
Che da una finestra 
Ti bagna i capelli 
Se sei stato prudente 
Ti colpisce sul naso 
Se sei un dilettante 
Lo colpisci per caso 
I flafflo è un dissenso crescente 
Sta in mezzo alla gente 
Che odia il potente 
I flafflo non scava nel solco 
Non è un gesto bifolco 
Ma irriverente  
 
Lo fa l’ignorante 
Come gesto coerente 
Lo fa il prepotente 
Come gesto latente 
 
È come un schiocco  
Che chiude il tuo occhio 
Allunghi il tuo passo 
Evitando uno flafflo 
 
 
 



 86

I flafflo vive solo un minuto 
Non è immortale 
Ma un semplice sputo 
Che viene lanciato 
Dall’auto che corre 
Che viene lasciato 
Asciugare dal sole 
 
I flafflo è una mina vagante 
Un gesto intrigante 
Che raggiunge chiunque 
Anche il ricco arrogante 
Specie se grasso  
ed insignificante…  
E volendo anche  
corto di mente  
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ROMA (Marzo 2005) 
 
Ora basta sono stanco 
A fare sforzi per campare 
Alienarsi insieme al branco 
Ho bisogno di dormire 
 
Sono stanco di incontrare 
Fabbri elettro-muratori 
Falsi artisti fornitori 
Nuova casta di signori 
 
Sempre pronti a calcolare 
A sfilarti la caparra 
Quando c’è da lavorare 
Sono fantasmi di frontiera 
 
Roma corre anche di notte 
Con i chiodi nella botte 
Il mantello sui palazzi 
Copre il flash dei paparazzi 
Roma è il latte di una lupa 
Dentro a una giornata cupa 
Da sommergere sui libri 
Prima di tornare sobri 
Roma ha gli occhi dei fanali 
Sulle strisce pedonali 
Terme di profumi e sali 
Sette re poco regali 
Auto blu ministeriali 
Lunghe file di malati 
Verso il Papa e gli ospedali 
Santi e raccomandati 
 
Ora basta sono stanco 
Mollo tutto lascio il banco 
Apro un’agenzia di viaggi 
Venditore di miraggi 
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Anche un bar sulla Magliana 
È un’idea niente male 
C’è la metropolitana 
Scende gente sempre uguale 
 
Impiegati e buoni pasto 
Osterie dimenticate 
Prenotate il vostro posto 
Per un piatto di patate 
 
Roma dorme anche di giorno 
Come brace dentro al forno 
La visiera sopra gli occhi 
Roma stanza dei balocchi 
Roma ha il volto di una musa 
Gatta che ti fa le fusa 
Baci e tenere carezze 
Come fiori alle terrazze 
Roma ha sguardi un po’ banali 
Sopra ai fogli dei giornali 
Vola il tempo sulle ore 
Roma strada di signore 
Segretarie e portaborse 
Processione di soldati 
Roma non ti dice:<<…forse>> 
Sui ricordi già scartati   
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DENTE DONDOLINO     A Chicca & Pantera 
 
È stato il primo a farmi 
un sorriso 
davanti allo specchio 
col dentifricio 
ridendo al solletico 
sotto al pancino 
che gli facevo  
con lo spazzolino 
 
È stato il primo  
a dondolare  
a farmi un saluto 
e a volersene andare 
ma dentro alla bocca 
lo sento giocare 
mentre continua 
a dondolare. 
 
Il dente dondolino 
nella bocca zitto sta 
saluta dondolando 
ma resta fermo là 
Sorride fa l’inchino 
alla mamma 
e al mio papà 
e come l’orologio 
pendolando 
fa TIC TAC. 
Il dente dondolino 
pendolando  
fa TIC TAC 
sorride birichino 
a chi passa per di qua 
Il dente dondolino 
dondolando…resta là  
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Un giorno dondolino 
è sparito all’improvviso 
lasciando una finestra 
aperta dietro al mio sorriso. 
Ma poi l’ho ritrovato 
nascosto dentro al letto 
coi soldi che ha portato 
un piccolo angioletto. 
 
Il dente dondolino 
dentro al letto zitto sta 
saluta dondolando 
ma resta fermo là 
sorride fa l’inchino 
alla mamma  
e al mio papà 
e come l’orologio 
pendolando 
fa TIC TAC 
Il dente dondolino 
salutando se ne và 
e dietro al mio sorriso 
un altro dente 
crescerà. 
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VITA GLOBALE II 
 
Sulla mia vita non puoi progettare 
Se non hai fatto il militare 
Se non hai messo quella divisa 
Nelle garitte, di notte, con la luce accesa 
 
Tra le marmitte sporche di grasso                 
Col  maresciallo che fa tanto il gradasso 
Tra i Riformisti sempre imboscati 
E gli Interventisti già riformati 
 
Vita globale  
Sempre uguale 
Col dito appeso 
Dentro al canale 
L’udito spento 
Tra suoni opachi 
La mente persa 
Tra mille giochi 
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MIELE                         pour l’amour 
 
Si è vero…forse hai ragione tu                                                         
Si è vero…forse ho sbagliato io                                                                                                      
Troppo miele                                                                                     
alla lunga fa male       
ogni tanto ci vuole                                                                             
anche il sale                                                                                       
su un incontro                                                                                     
affatto banale                                                                                                                
Dove l’unico                                                                                       
a restarci male                                                                                                              
sono io che ti tratto                                                                            
da donna speciale.                                                                                
         
Fuori piove…c’è un temporale 
Ma la vita scorre normale  
Per gli acquisti 
di un altro Natale 
Che ogni anno che passa 
ha l’aspetto spettrale  
di un mercato  
di lacrime e sale… 
di una festa priva di miele 
                                                                                                    
Si è vero…forse ho sbagliato io                                                                                              
Si è vero…forse hai ragione tu                                                         
Credevo fosse                                                                                        
un mio dovere                                                                                     
Stare insieme                                                            
a te tutte le sere 
A spalmare fiumi 
di miele 
A versare parole 
sincere   
a inondare le ore 
di dolce piacere 
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Ora fuori è uscito il sole    
Ma la vita non è normale 
Le ferite uccidono il cuore  
Fanno sempre più male 
Se ci spargi anche il sale                                                                                                                                             
Per fortuna è passato  
il Natale... 
e il divieto di versare                                                                        
miele…  
 
Sulla mia amarezza                                                
Sul tuo rifiuto di donna  
che vorrebbe affogare  
in un mare di…panna.   
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III 

Le decisioni in sospeso 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
…ripassando il giorno dopo davanti al negozio  
del parrucchiere, e rivedendo quel ragazzetto  
come tutti gli altri, sporco ed elementare,  
capì che la febbre può, dopo tutto, essere utile  
a far della poesia 
 
Sandro Penna – Un po’ di febbre (1973) 
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IL FALCO PELLEGRINO 
 

Sono nato sulla strada ininterrotta  
Di chi piange lotta e si dispera  
All’alba che s’alza lenta e oscura  
Sono il seme di un padre che mai seguirà 
E sorriderà ai primi passi di un bimbo 
Lasciato solo nel limbo 
Di una vita di scalate e menzogne  
Buia come anfratti e fogne  
Fredda come ghiacciai d’intolleranza 
I miei sogni sono sconfitte e inedia 
Compassione e invidia 
Nate e sepolte dentro a questa stanza 
Dove ho distrutto e cancellato giochi 
Amori e fuochi confusi tra la morte e il fango 
Nelle serate tristi come il suono di un tango 
Tra le carte giocate e le confidenze negate 
Tra  vecchi rancori e rinunce abortite 
Pagate e comprate assieme al mio destino 
Simile al volo silenzioso di un Falco Pellegrino 
Che annuncia il sacrificio di un’alba afosa 
Gioiosa come il pianto di donne africane 
Dolce divertente e melmosa 
Come uno stagno gracidante di rane 
Riposo negli anfratti rocciosi di un’idea 
Dentro a questa Odissea  
Dormo nelle notti di plenilunio spento  
Sulle tettoie abbagliate di luce incandescente 
Nel  buio che ho combattuto e vinto 
E dove ogni rumore è avvolto dalla mente 
Il mio riparo è una coperta di tavole ingiallite 
Ammuffite come funghi di fine settembre 
Sono il seme di un padre sventurato  
Tradito da nipoti senza velo  
Baciati prima di essere lanciati in cielo 
Verso il loro destino  
Assieme al volo di un Falco Pellegrino 
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Triste come il respiro di morte  
Come le antiche volte  
Affrescate da mani senza sorte 
Da una turba di nani che ora rubano nel buio  
Con l’antico saio di questo atroce oblio 
Nell’anfratto roccioso baciato dalla luna 
Solo sfiorato dalla Dea Fortuna 
Ora è il timore di un bilancio in rosso 
Il paradosso di un volo millenario  
Tra fucili spianati all’ombra di un fosso 
Tra sagome di nuvole che si nascondono  
E confondono questo male solitario  
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NORD                             A chi cerca una vita migliore 
 
Abbiamo visto il sole varcare le montagne 
Allargare i suoi raggi sugli orti e sulle vigne  
Verso la valle di questa nostra terra 
Illuminata dal fuoco della guerra 
Abbiamo ascoltato il risveglio dell’uomo 
I rumori soffocati da tanto frastuono 
Da un suono di pianti disperati 
Da grida e canti di donne e di soldati  
Da giornali strappati e radio appena accese 
In mezzo a tante chiacchiere soffuse 
Dentro alle chiese 
Gli  intossicati senza libertà   
Hanno speranza e sono una realtà 
Sono ombre trascinate dal tempo   
Sono schiavi incatenati al loro tormento   
Alle illusioni di un falso progresso  
A un pezzo di pane duro come un sasso 
Le loro braccia sono legate in alto in cima alla salita 
Ai grattacieli senza uscita    
Come le due torri di ferro e di cemento  
Ferite e avvolte dal grido e dal lamento  
Ridono prima di abbracciare il loro destino 
Trasportati  mano nella mano sottile di un bambino  
Durante la notte hanno cambiato strada   
E hanno ballato al suono di una nenia stonata 
Tra le tette dirompenti di amanti sconosciute  
Sudate e pagate nei loro letti bagnati dalla sete 
Sommersi dal pianto di un amore abbandonato  
Dal canto stonato di un disco rubato   
Dal vino di marzo nel bicchiere graffiato  
Dalla foto di un deserto che abbiamo sempre sognato 
E mai attraversato 
Orme di cammelli tracciano il passo stanco  
Verso la cruna dell’ago conficcato nel fianco 
Alzano granelli di sabbia sotto alle suole 
Ombre nomadi riflesse dal sole   
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Sugli occhi affogati  in un mare di luce 
In cerca di un’oasi di palme e di pace 
E foglie pungenti di piante laccate  
Appiccicate nei secchi di latta  
Come il miele sul sangue di una rivolta  
Come formiche sugli occhi  lucenti  
Come giaguari in mezzo ai torrenti 
Il sole al risveglio sale lento da sud  
Ancora granelli di sale e di sabbia  
Di ferite e di rabbia  
Negli occhi al mattino  
Che puntano a nord  
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NECESSARIAMENTE ERMETICO               
                                                A un grande  autore della musica italiana 
 
Ma te lo immagini 
Con un sorriso necessariamente ermetico 
Con alle spalle il Grand Hotel di Rimini 
Lo sguardo perso verso l’Adriatico 
 
Tra i cumuli di sabbia,  
Di polvere di rabbia e pochi amori    
Tra finlandesi, santi e protettori 
Trovi una voce, suoni d’estate  
a mezza pensione 
Trovi una luce, poesie spostate 
dentro a una canzone 

 
Sono i perdenti 
Che attraggono il suo sguardo e i sentimenti  
Ormai lasciati andare verso Oriente 
A naufragare necessariamente… 
 
Claudio ha freddo questa sera 
Si avvolge alla sua giacca 
Che sembra una bandiera 
Cammina al nostro fianco  
La sigaretta in bocca 
E con l’accento opaco di chi è stanco. 
Claudio ha un treno sul binario 
E una donna che l’aspetta in Adriatico 
Claudio è un viaggio solitario 
È un sorriso necessariamente ermetico 
 
Nella sua mente, si perdono gli sguardi e l’attenzione 
Per questa gente, che perde o riconquista una passione 
Lui tristemente, diventa un’ombra sotto ad un lampione 
Discretamente,  lo scopri mentre canta una canzone 
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Parla di amici 
Di vino, amore e zingari felici 
Di quelli come noi che si son persi 
Ad aspettar Godot dentro ai suoi versi. 
 
L’ho conosciuto  
La voce calda di chi ha già bevuto 
Lo sguardo a ricercare l’Adriatico 
E col sorriso necessariamente ermetico 
 
Stranamente, mi perdo dentro a questa situazione 
E  seriamente, vorrei affrontare ogni sua questione 
Sai, non si mente, a uno immerso dentro a un’illusione 
Cortesemente, ascoltala anche tu questa canzone 
 
 
Claudio ha un sogno e una sconfitta  
Un miraggio diventato poesia 
Archiviato in tutta fretta 
Come quando si sopprime una follia 
Resta qui c’è ancora vento  
c’è il tuo canto “Vecchia stronza borghesia” 
Resta qui una settimana 
a scacciare quell’Angoscia Metropolitana.  
Ma Claudio ha un treno sul binario 
Che da Roma porta verso l’Adriatico 
Lui che in fondo è un solitario 
Col sorriso necessariamente ermetico.                   
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LA DIMENSIONE STORICA 
 
In questo mondo bulimico 
Che premia l’uomo dinamico 
Da ormone adrenalinico 
Voglio restare uno statico 
Conservatore profetico 
Apocalittico eccentrico 
Si cura soltanto il fisico 
Senza badare allo stomaco 
Viviamo un sogno anoressico 
Dispersivo e caotico 
Il progressismo è spiritico 
Il riformismo già comico 
Integrato e patetico  
 
Il tempo è senza barriere 
Lo spazio non ha frontiere 
La noia non è un piacere 
L’eccesso è il solo mestiere 
A volte non ci credevo 
Eppure poi mi accorgevo 
Di stare nel Medioevo 
Non è questione  
Di spalle 
Di labbra e streghe inquisite 
Di carni già martoriate 
Dal sale sopra la pelle 
Non è questione 
Di spade 
Di vesti poi tinteggiate 
Da mani già consumate 
Dentro a celle appestate 
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In questo mondo di pratiche 
Di banche e tigri asiatiche 
Di maghi e maghe fameliche 
Di paglia e droghe sintetiche 
Di scuole sempre più algebriche 
D’illusioni politiche 
Di sanità virtuale 
Per gente che già sta male 
Di economia creativa 
Di attività produttiva 
Di domanda e di offerta 
Di usurai alla porta 
Il tempo è senza barriere 
Lo spazio non ha frontiere 
La noia non è un piacere 
L’eccesso è il solo mestiere 
A volte non ci credevo 
Eppure poi mi accorgevo 
Di stare nel Medioevo 
Non è questione  
Di spalle 
Di labbra e streghe inquisite 
Di carni già martoriate 
Dal caldo di mezza estate 
Non è questione 
Di spade 
Di stoffe già tinteggiate 
Da libertà censurate 
Dentro a speranze finite 
 
È una questione di educazione civica 
Dov’è egocentrica la dimensione storica 
Che esalta solo la trasgressione pubica          
E accende ogni disperazione pelvica             
 
Non è questione di ideologie finite 
Bensì di sponsor per tutte le partite  
Le Forze armate per bande delinquenti 
È una questione di fatti contingenti 
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Fatti di Onlus e di terzo settore 
Beneficenze fatte senza amore 
È un’illusione restare ad implorare 
L’ora giusta per poi ricominciare 
 
Aspettiamolo quel mitico Big One 
Dove  Goku uccide  Peter Pan 
Evitiamolo perché siamo suoi fan  
Meglio un accordo tipo bipartisan 
 
Questo tempo ormai non ha barriere 
C’è uno spazio che ha nuove frontiere 
La mia noia, certo, non è un buon mestiere 
Ma il loro eccesso ci porterà a morire 
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PENSIERO (1985) 
 
Forse sarà stato il destino a volere tutto questo. 
Riuscire a creare quando si sta male  
e con le ossa rotte. Con le mani intorpidite  
dal freddo e la gola che brucia ad ogni respiro. 
Che gioia poter dire che non è gioia, 
altrimenti il rammarico sarebbe tale  
da farmi stare ancora troppo male. 
I giorni vissuti nel dolore sono succhi 
di vita spremuta, segnali del tempo  
e della riflessione su ogni sentimento. 
La profezia diventa allora realtà, 
diversamente dai primi bruciori simili, 
incompleti, d’una adolescenza  
dove tutto tace e niente e nulla 
ci spaventa ancora. 
Se si staccasse un pezzo dal mio corpo 
indolenzito, forse raggiungerei dritto 
filato la soglia del mio Paradiso, 
quello dei disgraziati. 
Che pur di smettere di soffrire 
sarebbero capaci di uccidere  
chi già, davanti a loro, agonizza 
e sta per morire. E che invece non vuole. 
Perché la vita gli ha dato una 
gioia pari al dolore. 
Sarà ingiusto per voi, però l’ha meritata. 
E forse merita ancora più degli altri, se è vero 
che così vuole il destino che dentro cova. 
La creazione è rinascita e immortalità 
assieme. Di sicuro è il seme d’una vita nova. 
La generosità ormai viene premiata poco 
e nulla conta averla. Per questo i disgraziati 
sono aumentati, insieme a chi chiedeva  
d’essere tali e amati, anche se a loro, nessuno,  
rispondeva di possederla.   
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AUTUNNO 
 
Cadono foglie di cattivi 
presagi 
Mentre salgono odori di vino 
e formaggi. 
E un ventaglio di sole 
asciuga un mucchio di mele 
buone soltanto da dare al maiale. 
Sopra ai funghi conditi di nebbia e veleno 
dopo un giorno di pioggia  
s’alza l’arcobaleno. 
Il tempo è una preda 
È tempo d’autunno 
che ricopre la strada 
verso il nostro ritorno. 
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IO 
 
Io son io da sempre un po’in disparte 
Io son io che ride e si diverte 
Io son io che conto poco e niente 
Io son io che va controcorrente 
Io son io confuso tra la gente 
Io son io un tarlo nella mente 
Io son io con la mia cattiva sorte 
Io son io con un cuore che non parte  
Io son io da te messo in disparte 
Io son io una maniglia senza porte 
Io son io paziente ed arrivista 
Io son io testardo e socialista 
Io son io perdente e religioso 
Io son io vincente e poi geloso 
Io son io che brucio le illusioni 
Io son io che scrivo le canzoni 
Io son io poeta già promosso 
Io son io per gli altri solo un cesso 
Io son io già fesso per davvero 
Io son io troppo facile e sincero 
Io son io poco falso ed istrione 
Io son io romantico e buffone 
Io son io il ricordo dei tuoi giorni 
Io son io che aspetto che ritorni 
Io son io che strappo queste righe 
Io son io compagno di bevute 
Io son io l’amico degli amici 
Io son io tra gli incubi infelici 
Io son io invidia e compassione 
Io son io che piange a un’emozione 
Io son io solitario nei pensieri 
Io son io il ragazzo che ero ieri 
Io son io non è cambiato molto 
Io son io sempre lo stesso volto 
Io son io che graffio come un gatto  
Io son io scontroso come un matto 
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Io son io filosofo e veggente  
Io son io che guardo verso Oriente 
Io son io che vivo in un paese 
Io son io che conto le mie spese   
Io son io alla fine del mese 
Io son io che prendo le difese 
Io son io sempre all’opposizione 
Io son io ladro di confusione 
Io son io che ora vado al letto 
Io son io che pago quel che ho fatto 
Io son io che rinnego ogni difetto 
Io son io che accetto quel che ho scelto 
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SONO QUELLO CHE SONO 
 
Sono quello che sono 
Cattivo e buono 
Allegro e strano 
Capace ad odiarti 
Per poi dirti:<<ti amo!>> 
Sono quello che sono 
Un libro chiuso 
che si apre solo 
alla tua mano  
Una luce opaca 
che si illumina  
con te vicino 
Sono quello che sono 
Gigante e nano 
Altezzoso e prono 
Capace ad offenderti 
Per poi implorarti 
un inutile perdono 
Sono quello che sono 
Un cielo plumbeo 
che diventa azzurro 
davanti al volto  
di un bambino 
Sono quello che sono 
Un uomo disperso 
nel deserto della vita 
e che vorrebbe annegare 
alla fonte del tuo seno. 
Sono quello che sono  
L’amico che ti insulta  
perché ti vuole bene 
L’intruso che ascolta  
in silenzio le tue pene 
Il fratello che ti ama  
per questa nostra vita  
che tanto ci accomuna. 
E insieme ci allontana 
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Malgrado la stessa  
ostinazione a non mollare 
Con il coraggio di chi  
non vuole  piangere  
o morire. 
Sono quello che sono  
e tu sei uguale a me. 
Simile a me: tu donna io uomo? 
Che differenza c’è? 
Siamo quello che siamo 
Due stelle luminose  
che attraversano  
il cielo senza avere ali  
Una pietra carsica  
divisa dal gelo  
in due parti uguali   
Siamo quello che siamo 
Frasi d’amore che  
dirci non potremo  
- l’uno all’altra -  
fin quando resteremo 
così lontano 
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(I) 
La sua giacca erano i ritagli di una bandiera rossa 
strappata dal vento. 
Le sue mani erano trincee di uomini scavate nel fango 
e chiuse dentro ad un recinto di sangue.               
I suoi occhi erano due stanze piene di lacrime.  
La sua pelle era un pavimento di velluto ingiallito  
I suoi capelli avevano il colore  del grano allettato 
La strada scavalcò l’ultima collina che nascondeva 
la sua casa. 
Non aveva il coraggio e si addormentò tra i rami secchi 
di un vecchio faggio. 
Sotto la pioggia che saltellava spavalda sul selciato 
consumato dai suoi passi. 
Le gocce dal cielo cadevano sui petali di  fiori  rossi 
cresciuti  sul ciglio dei fossi. 
Si svegliò ch’era già uomo. 
(II) 
Il risveglio delle idee  
sta nei nostri  viaggi notturni  
Bui come fondali sottomarini. 
O forse tra le righe di un libro 
dove spesso manca la parola amore 
Sta nei colori che ci assalgono. 
Nelle voci  suadenti che ascoltiamo 
anche attraverso gli occhi. 
Piccoli tesserati di partito 
Portatori d’acqua dentro 
a cesti di vimini  bucati  
Svuotati nel breve tragitto. 
Ululati amplificati   
dal silenzio della notte 
rimbalzano dal recinto 
della piazza stracolma 
di gente festosa. Tradita. 
Stanca di stare ancora 
a chiedere giustizia 
per quei morti  
che non erano 



 111

nemmeno lontani parenti. 
Delle decisioni lasciate in sospeso 
dentro a strade di dolore 
che non abbiamo mai compreso. 
Delle  lacrime  
versate inutilmente. 
Asciugate dal dolore che abbiamo 
ormai sigillato nella mente. 
(III) 
Come i tanti testimoni  
della nostra Storia  
abbiamo scritto frasi 
indelebili 
rimosse però dalla memoria 
Subito cancellate  
per dire che oggi  
è meglio di ieri 
e forse anche di domani. 
Quando ci ritroveremo 
nudi e sdraiati in faccia  
ad un mare di onde ferme 
ed apparentemente calme. 
Tra gli ombrelloni muti e sordi 
aperti sulla spiaggia  
dopo le sterminate  
code d’auto lungo i raccordi  
(IV) 
Diteci ora s’è di Destra  
o di Sinistra 
questo risveglio 
di idee sulla morale  
sull’ingiustizia sociale 
e sulla verità. 
Non sta più a noi 
chiedervelo invano. 
(V)               
Stavo rileggendo la tua lettera di quattro 
anni fa, anche se non ricordo più il riflesso 
della tua pelle, il colore dei tuoi capelli 
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e l’ombra nascosta dentro ai tuoi occhi.   
Arriva da Venezia e porta con sé  
i rumori della laguna 
vista attraverso i vetri opachi  
di un vecchio caffè. 
L’onda delle tue parole  
ricorda il profilo delle mie colline. 
Le frasi sono folte come una acacia 
feconda e senza crine. Paradossale. 
Il sentimento che mi assale  
è puro come l’acqua di sorgenti misteriose 
nascoste  tra la roccia carsica 
e radici di camomilla e rose. 
Chi sei ora e ti ricorderai di me 
dopo tutti questi anni? 
Resto chiuso in questa stanza pallida 
e tappezzata dalle mie illusioni. 
(VI) 
Nella dolce attesa di un giudizio 
imprevedibile alle mie passioni.  
Il postino viene e suona alla porta. 
Poi saluta e se ne va   
con la speranza di avere 
ancora una tua lettera.  
Sarebbe piena di parole pungenti 
come il freddo che avvolge 
sublime – come una sola incisione - 
il profilo sornione delle mie colline. 
(VII) 
La morte mattutina arriva silenziosa 
come il risveglio. 
Tra la luce di fiamme estive pettinate dal vento 
Iddio dal cielo vomita sul mondo  
la distruzione d’ogni essere umano 
l’annientamento della vita 
e la rincorsa verso l’oblio 
Ancora curiosa di capire 
o forse stanca di subire 
la maledizione dell’uomo sull’Uomo 
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è un biblico anfratto astratto da scoprire. 
Ora raccolto in un vestito nero 
e lungo sporcato di cera colata.  
Dallo sfondo grigio dei padri  
esposti in vetrina come quadri 
escono le voci diatoniche   
e stanche della simulazione. 
(VIII) 
A mio figlio non ho mai dedicato  
una canzone 
Mi distrae il suo gioco 
irridente, irriverente e sobrio 
come la  purezza 
del mattino. 
Le sue lacrime sono brina gelata  
che si abbatte vigliacca  
sul mio cuore nudo 
Le sue mani sono rami di alberi 
accarezzati dal vento 
di scirocco. 
Vorrei raccontargli la mia storia 
Ascoltare la sua storia  
Che sta nascendo davanti  
ai  miei sguardi furtivi. 
(IX) 
Quanto dolore 
E quanti  silenzi 
nascosti tra le pieghe 
di questa Società a noi contemporanea. 
Apocalittici, Integrati? 
Quale messaggio sceglierete  
per parlare a questo Mondo. 
Per parlare ai nostri figli. 
Vai, salvati dalla confusione 
e dalla solitudine 
Raccogli i pezzi delle mie 
radici che ho sparso  
tra i boschi e tra i prati 
che calpesteremo 
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assieme; 
tra le ghiande di una quercia; 
tra i germogli del tuo corpo  
che diventa ogni mattino 
forte come un albero in fiore. 
Passerai in rassegna  
i tuoi reparti di scooter in alta uniforme 
allineati in silenzio nei cortili di una scuola; 
fuori dalle sale giochi e dai bar 
che hanno ucciso biblioteche di sogni 
e invaso questa Storia contadina. 
Ascolterai indifferente programmi di partito 
inesistenti e incontestabili, perché non sei  
figlio di quelle stanze 
ormai sterili di fumo 
Ma della mia stessa pubertà 
Della mia stessa fiaccola di Libertà 
I campi incolti  
che vedrai sfilare sotto ai tuoi piedi 
e che lascerai passare come  
una  cartolina fuori dal finestrino  
di un treno in corsa  
sono irrigati da secoli di sudore 
E non aridi e vuoti 
di dolore così come li vedi 
Le strade grigie  
che percorrerai 
e che attraverseranno  
i tuoi occhi 
come la pellicola  
riavvolta di un film 
di Bertolucci 
sono macchiate dal sangue  
di anni strazianti. 
(X) 
Mi chiedi cos’è il dolore? 
Tutto e niente 
È come una coppia di comici  
che rimbalza sul video acceso 
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lasciandoci il sorriso 
stretto sul palmo  
di una mano che nasconde 
questa ferita apparsa  
sul viso a microonde. 
(XI) 
E’ tornato il freddo. 
I poveri nascondono le maniche corte 
delle loro camicie sotto la giacca sdrucita. 
E soffocano le loro mani callose 
in fondo alle tasche vuote 
Le strade accolgono lacrime di pioggia  
Il vento asciuga la polvere bagnata  
che si è attaccata ai vetri  
di una finestra appena chiusa 
da chi è convinto e spera 
che la notte apparirà  
improvvisa, come ogni giorno, 
prima di sera. 
(XII) 
Quale silenzio avvolge la luce ombrata della nostra morte. 
Quale sospiro lieve stravolge l’irriducibile certezza della nostra vita. 
Grumi di sangue rosso-vivo cadono incessanti sulle vostre teste 
Come  pioggia di fuoco sommersa dalle nuvole. 
Come spade di vetro sguainate da bambini a Carnevale 
Ceneri di speranza soccombono coperte da un sipario illuminato 
Spregevoli giochi di potere decidono il futuro e sulla libertà degli 
uomini. 
Decisioni in sospeso tracimano stanche di stare ad aspettare 
Dure sensazioni di impotenza costringono l’uomo al piacere 
Nature contrastanti davanti alla legge di Dio si ritrovano sommerse  
Dal peccato che stravolge l’umiltà e soffoca l’abbondanza  
Tra libertà e morte sopravvive la fatica dei passi 
Tra sentimento e assurdità soccombe il nostro cammino ad oltranza 
Lungo il sentiero della solitudine dov’è facile incontrare    
Folle festanti di gente che giocano crudelmente senza badare  
Al loro destino. 
 
 



 116

(XIII) 
Righe di mosto tracciate sui riflessi opachi d’una bottiglia 
Allontanano i timori della nostra vita spoglia  
Come lacrime rosse sul volto cherubino di un fanciullo 
A cancellare quanto più d’ogni altro gioco ci appare nullo 
Segnare il tempo si può, come un passo breve dalla morte 
Fino a sembrare futile di fronte a questa sorte  
Eccomi a te! a questa tua smania infinita. 
A questa dolce rabbia ormai sopita 
Sommerso da poesie che trasudano di nettare essiccato.  
Che alla vita ho sempre chiesto e mai ho rubato. 
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����� Profilo 
 
Vincenzo Faustinella è nato a Sezze l’11 di aprile del 1962   
È Laureato in Sociologia, indirizzo Comunicazioni e Mass-Media, 
presso la Facoltà di Sociologia dell’Università degli Studi di Roma 
“La Sapienza”.  
È Giornalista Pubblicista, iscritto all’Ordine Nazionale dei 
Giornalisti Italiani dal 27 maggio del 1986 
 
Durante la seconda metà degli anni Settanta, insieme ad altri coetanei 
realizza un documentario in 8mm dal titolo“Gli Emarginati”, dove si 
parla delle condizioni di vita degli anziani e dei pazienti 
lungodegenti ospitati all’interno del ex Cronicario di Sezze.  
Dal 1983 collabora attivamente con i periodici della Provincia di 
Latina: Il Giornale Pontino e Stampa Pontina.  
Nel 1985 dà alle stampe la sua prima raccolta di Poesie: La Rabbia 
ignota, Ed. Angeletti, Sezze.  Partecipa ad alcune iniziative culturali 
in ambito locale.   
Nel mese di dicembre del 1986,  pubblica “Sotto il Segno del Leone- 
Storia del Calcio a Sezze dal 1952 al 1986”Ed. Angeletti, Sezze.       
Nel 1987, pubblica la sua seconda raccolta di Poesie, “Il Cortile della 
mente”, Ed. La Sociale, Monza, con una prefazione di Dario 
Bellezza che paragona l’autore al Poeta e narratore lucano, Rocco 
Scotellaro.  
Nel 1989 adatta a monologo teatrale il testo originale de “La 
Metamorfosi” di F.Kafka, Il ricavato della prima rappresentazione 
che si tiene a Sezze, viene devoluto in beneficenza all’ Associazione 
Italiana Sclerosi Multipla.  
Sulla scia degli eventi mondiali del 1989, scrive e pubblica un 
monologo teatrale: “L’uomo e l’albero- sulla fine del mondo e di 
un’ideologia” Ed. Angeletti, Sezze; la prefazione è di Gianni Borgna.  
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Nel frattempo realizza oltre un centinaio di servizi per le emittenti 
televisive private dei Monti Lepini: Spaziogamma e Videoesse. 
Nel 1992, su richiesta dell’Assessorato alle problematiche giovanili 
del Comune di Sezze, fonda e dirige il bimestrale 
“L’Informagiovani”, nell’ambito di un “Progetto di prevenzione 
delle tossicodipendenze”.  
Nel corso di questa esperienza, realizza quattro numeri monotematici 
su: Tempo Libero, Scuola e Lavoro, L’obiezione di coscienza al 
servizio militare, Immigrazione e nuove realtà sociali.  
Nell’ambito dello stesso progetto, realizza una ventina di 
trasmissioni radiofoniche presso gli studi di RadioSezzeUno dal 
titolo “L’Informagiovani”. Il palinsesto del programma, che riscuote 
un discreto successo di ascolti, prevede un incontro settimanale con i 
rappresentanti delle  associazioni e dei  gruppi giovanili  presenti  
nell’area dei Monti Lepini.   
Dal mese di settembre del 1990 inizia la sua attività di  
collaborazione con la redazione di Latina del quotidiano romano “Il 
Messaggero”.  
Appassionato di fotografia e di pittura, realizza una personale dal 
titolo Ermetismo Empirico.     
Nel 1992 pubblica la sua terza raccolta di poesie: “Ipocrisie”, Ed. 
Duemila, Ragusa che completa la sua personale trilogia di versi sulla 
vita. 
È Cultore della materia presso la cattedra di Storia Contemporanea 
della Facoltà di Sociologia dell’Università degli Studi di Roma “La 
Sapienza”.  
È iscritto alla Siae di Roma e svolge attività di ricerca sociologica . 
Sezze agosto 2008 
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